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TESTI BIBLICI RIPORTATI 
 

TESTO ITALIANO 
 

a storia della Bibbia CEI inizia il 7 ottobre 1965, quando la segreteria della Con-
ferenza Episcopale Italiana nominò una commissione di vescovi per progettare 
una nuova traduzione in italiano della Bibbia, con lo scopo di fornire una 

traduzione adatta all'uso liturgico italiano, secondo le indicazioni del Concilio Vaticano 
II. Il “piano di lavoro” del 18 novembre 1965 della neonata commissione indicava cinque 
esigenze prioritarie:  

1) esattezza nel rendere il testo originale; 
2) precisione teologica, nell'ambito della stessa Scrittura; 
3) modernità e bellezza della lingua italiana; 
4) eufonia della frase per favorirne la proclamazione; 
5) ritmo che permetta la possibilità di musicare, cantare, recitare i testi (in particolare i 
Salmi e gli inni contenuti negli altri libri biblici); 
Inoltre, in conformità con le direttive del Concilio Vaticano II (costituzione Sacrosanctum 
Concilium, n. 36 par. 4.), la traduzione doveva risultare in accordo con la Vulgata. Tale 
obiettivo tricefalo (fedeltà ai testi originali, alla lingua italiana, alla Vulgata) lascia intuire 
le difficoltà e i dilemmi che devono aver divorato traduttori e revisori, in particolare lavo-
rando alla versione dei Salmi.  
   Per la realizzazione pratica, nel “piano di lavoro” si proponeva non una traduzione ex 
novo dai testi originali, ma un confronto con le principali versioni italiane dai testi 
originali allora esistenti: Edizioni Paoline, Bibbia della Libreria Fiorentina; Bibbia UTET; 
Bibbia Garofalo ed. Marietti; Bibbia dei Professori Francescani, Bibbia del Pontificio 
Istituto Biblico. In un secondo tempo fu deciso di operare una revisione della sola 
versione UTET del 1963, abbastanza omogenea e uniforme in quanto opera di tre soli 
traduttori.  
   Per tale revisione furono incaricati un gruppo di biblisti (S. Bovo; G. Bresson; G. 
Canfora, S. Cipriani; F. Nardoni; N. Palmarini; A. Piazza; L. Randellini, F. Vattioni, S. 
Zedda) che iniziarono il lavoro nei primi mesi del 1966. Questa prima fase del lavoro 
venne svolta individualmente sui vari libri, senza un preciso lavoro di gruppo. Ciò portò 
alle piccole disarmonie e discrepanze che si possono a volte riscontrare tra libro e libro. 
Raccolti i singoli contributi dei vari biblisti le bozze del testo ‘grezzo' furono stampate 
nel 1969 in quattro volumi: 15 marzo Nuovo Testamento; 15 aprile Pentateuco, Giosuè, 
Giudici, Rut; 31 luglio: 1-2 Samuele, 1-2 Maccabei, Giobbe; ancora 31 luglio: Proverbi, 
Qoelet, Cantico, Sapienza, Siracide, Profeti. I volumi non furono pubblicati ma spediti ai 
vescovi con richiesta di far pervenire osservazioni e suggerimenti. I contributi diocesani 
non furono molti. La traduzione del Salterio, terreno minato in quanto combattutissimo 
tra esigenze di aderenza all'ebraico/latino da una parte ed eufonia nella lingua italiana 
dall'altra, uscì solo nel 1970.  
   Per tutto il 1970 e nei primi mesi del 1971 furono all'opera i revisori (scrittori, docenti 
universitari, poeti, musici) con l'intento di migliorare la leggibilità e la facilità di 
proclamazione del testo tradotto. Collaborarono come revisori letterari P. Bargellini; 
A.M. Canopi, G. Devoto, M. Luzi, U. Marvaldi, B. Migliorini, F. Montanari, A. Mor, G. 
Pampaloni, L.M. Personè, G. Petrocchi, D. Pieraccioni, M. Puppo, P. Sacchi, G. Villani. 
L'aspetto ritmico-musicale fu rivisto da P. Ernetti, E. Messore, L. Migliavacca, M. Vieri.     
   Terminata la revisione le bozze furono rispedite ai traduttori. Un deciso intervento 
della direzione editoriale pose fine alle interminabili correzioni incrociate.  
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Nel giugno 1968 si raggiunse un accordo tra segreteria CEI e Società Biblica 
Protestante affinché l'elaboranda Bibbia CEI potesse diventare una Bibbia comune. 
Difficoltà sorte successivamente però portarono ad abbandonare tale progetto che si 
sarebbe dimostrato ecumenicamente preziosissimo.  
   In data 25 dicembre 1971 fu pubblicato il lavoro ultimato per i tipi delle Edizioni 
Pastorali Italiane di Roma, detto poi Editio princeps. L'edizione constava di due volumi: 
il primo, di pp. 1957 con XV tavole fuori testo, conteneva la traduzione vera e propria; il 
secondo, di pp. 302, comprendeva le introduzioni e le note al testo, curate, senza alcun 
carattere di ufficialità, da mons. Salvatore Garofalo, allora probabilmente il più noto e 
autorevole biblista italiano. 
   Conformemente all'indicazione di ‘modernità e bellezza della lingua italiana', lo stile 
della Bibbia CEI cerca di essere più vicino alla lingua corretta e corrente che non alla 
resa meccanica del significato originale: in termini traduttologici, viene cercata 
un'equivalenza funzionale a discapito di quella formale. Per esempio non vengono resi 
alcuni semitismi presenti nei testi originali che risulterebbero incomprensibili per un 
lettore e uditore italiano. 
 
Editio minor (CEI 1974) 
In fase di revisione del testo CEI in vista della pubblicazione di lezionari liturgici (1972-
1974), la neonata versione mise in luce rari piccoli difetti di stile più che veri e propri 
errori di traduzione, inevitabili in lavori di tale tipo, unitamente ad alcune costruzioni 
periodali contorte e vocabolario talora non adatto. Mons. Piazza, già collaboratore 
dell’Editio princeps, curò la correzione di tali lievi difetti, e ne è derivata la cosiddetta 
Editio minor, pubblicata nella Pasqua (14 aprile) 1974. Da allora l'edizione è adottata 
nei lezionari e nel breviario della liturgia cattolica italiana. 
   L'uso diffuso della Editio minor mise però in luce piccole imperfezioni che erano sfug-
gite durante le precedenti revisioni. 
 
"Nuova CEI" (CEI 2008) 
Per far fronte a queste imperfezioni il 9 ottobre 1986 la Commissione Episcopale per la 
liturgia della CEI discusse di una possibile revisione della Bibbia CEI. Venne indicata, 
come ipotesi di lavoro, la necessità di ordinare le osservazioni critiche raccolte circa 
l'attuale Bibbia CEI:  
1) relative a traduzioni errate o imprecise; 
2) relative alla difficoltà di proclamazione; 
3) relative alla eccessiva complessità sintattica; 
4) formulare criteri per una revisione operata da un'équipe apposita; 
5) correggere le traduzioni errate; 
6) rendere più facile e semplice il periodare; 
7) curare ancor di più lo stile letterario in vista della proclamazione 
 
   Il lavoro doveva basarsi su un maggiore controllo dei testi originali, cercando di 
eliminare inoltre quelle lievi discrepanze, in particolare intercorrenti tra i vangeli sinottici, 
che caratterizzano lavori di traduzioni a più mani. Il 6 maggio 1988 il segretario 
generale della CEI Camillo Ruini convocò una commissione di studiosi per procedere 
alla revisione, così composta: Giuseppe Costanzo (presidente); Guglielmo Egger; 
Alberto Giglioli; Alessandro Piazza; Carlo Buzzetti; Eugenio Costa; Giuseppe Daniele 
(segretario); Giuseppe Ghiberti; Carlo Ghidelli; Nicolò Palmarini; Luigi Sessa; Giulio 
Villani.  
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Durante la riunione tenuta dal Consiglio Episcopale Permanente il 25-28 settembre 
1989 vennero aggiunte alle indicazioni di cui sopra il riferimento normativo alla Nova 
Vulgata, in particolare allorquando il testo originale è aperto a diverse interpretazioni. 
   La coordinazione del gruppo di lavoro fu affidata a Giuseppe Danieli, allora presidente 
dell'Associazione Biblica Italiana. Diedero la loro disponibilità alla revisione anche 
alcuni docenti dello Studium biblicum franciscanum di Gerusalemme.  
   Una prima revisione del NT fu terminata nel 1991 ad opera di complessivamente 17 
biblisti: Giuseppe Betori (At), Claudio Bottini (lettere cattoliche); Adriana Bottino (Gv, 
Rm), Lino Cignelli (lettere cattoliche), Giuseppe Danieli (Mt), Angelico di Mauro (Fil, 
Col, Fm), Claudio Doglio (Ap), Vittorio Fusco (Lc), Cesare Marcheselli Casale (1Cor), 
Mario Masini (Eb), Francesco Mosetto (1-2 Ts), Romano Penna (Rm, Ef), Antonio Pitta 
(Gal), Giuseppe Segalla (Gv), Lorenzo Zani (Mc), Silverio Zedda (lettere pastorali), Italo 
Zedde (2 Cor).  
   Questa prima revisione fu poi revisionata da altri studiosi: Carlo Ghidelli, biblista; 
Eugenio Costa, musicista e musicologo; Giulio Villani, italianista.  
   Nel settembre 1996 la revisione del Nuovo Testamento era terminata, e venne 
pubblicata il 30 marzo 1997 dalla L.E.V. ad experimentum, ritirata dopo pochi mesi. Il 
lavoro di revisione dell'Antico Testamento, la cui conclusione era originariamente 
prevista per il Giubileo del 2000, proseguì sino al 2007. Le modifiche sull'intero testo 
biblico sono state circa centomila.  
   Il 12 novembre 2007 mons. Giuseppe Betori, segretario generale della CEI, ha 
annunciato la pubblicazione dei tre nuovi lezionari liturgici festivi, cioè i libri contenenti 
le letture da proclamare durante il rito domenicale e festivo della messa, in conformità 
al testo della nuova traduzione della Bibbia. Nel 2008 furono pubblicati anche i lezionari 
feriali, da usare per la messa nei giorni infrasettimanali, mentre i lezionari festivi si 
possono usare dal 2 dicembre 2007, prima domenica d'Avvento, diventando obbligatori, 
soppiantando i precedenti, dalla prima domenica d'Avvento del 2010. I brani contenuti 
nei lezionari non coprono l'intera Bibbia.  
   L'intero testo revisionato fu pubblicato nel giugno 2008 dalla Libreria Editrice Vatica-
na.  
   Dal 1º ottobre 2008 ne è commercializzata la coedizione Cei - Uelci (Unione editori e 
librai cattolici italiani).  
   Nel 2009 inizia la pubblicazione della Bibbia San Paolo, la nuova Bibbia per la 
famiglia, in vari volumi, con lo stesso testo della Bibbia CEI 2008.  
 

TESTO GRECO 
 

on “Bibbia Rahlfs” si intende comunemente l'edizione critica della Bibbia dei 
Settanta realizzata nel 1935 dal filologo tedesco Alfred Rahlfs (1865-1935), dal 
titolo completo Septuaginta, id est Vetus Testamentum Graece iuxta LXX 

interpretes, 2 volumi.  
   Nella sua edizione originale, Rahlfs confrontò i principali manoscritti allora disponibili 
mantenendo come testo base il Codex Vaticanus (B) che risale al IV sec. d.C., integrato 
da altri codici importanti: Sinaitico (IV sec. d.C.), Alessandrino (V sec. d.C.) e da quello 
che resta della versione greca dei LXX di Teodozione (II sec. d.C.), molto apprezzata 
da Origene che la inserì nella sua Esapla, da Girolamo e da Clemente Alessandrino. 
   L’edizione di Rahlfs rappresenta inoltre il testo di riferimento ufficiale dell'Antico 
Testamento anche per la Chiesa Ortodossa di lingua greca.  
   Da allora si è però reso necessario un riesame dei testi alla luce di diversi ritrova-
menti pergamenacei, per cui nel 2006 l’edizione di Rahlfs è stata oggetto di una accu-
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ratissima revisione da parte del ricercatore dei Settanta di fama internazionale Robert 
Hanhart, e i frutti di questo enorme lavoro hanno portato alla correzione del testo e 
dell’apparato critico in oltre mille casi.  
   L’opera dal titolo completo “Die Standardausgabe des griechischen LXX-Textes”  
viene quindi pubblicata dalla Deutsche Bibelgesellschaft di Stoccarda, (2° edizione 
riveduta -2006 – a cura di A. Rahlfs e R. Hanhart), la medesima Società Biblica che 
cura la Versione Latina “Stuttgartensia” e il Nuovo Testamento Greco “Nestle-Aland”, 
giunto alla 28° edizione nel 2012.  
    

TESTO LATINO a 
 

VULGATA STUTTGARTENSIA (VG) 
 

ttualmente particolarmente conosciuta e affermata è l’edizione critica della 
Vulgata realizzata dalla Deutsche Bibelgesellschaft di Stuttgart (Società Biblica 
tedesca di Stoccarda), parimenti nota per la realizzazione della BHS (Biblia 

Hebraica Stuttgartensia) e di una nuova edizione critica della Bibbia Settanta.  
   L’edizione, pubblicata nel 1994 e curata da Roger Gryson e Robert Weber, è titolata 
Biblia Sacra Vulgata, e nel 2007 è giunta alla quinta edizione (testo utilizzato in questa 
collana). Il testo base è quello dell’edizione benedettina del 1907, commissionata da 
Pio X (riferimento anche della Nova Vulgata), integrato per il Nuovo Testamento dal-
l’edizione di Oxford del 1889, curata da J. Wordsworth e H. J. White.  
   In quanto testo critico, la Vulgata Stuttgartensia tenta di riproporre il testo primitivo di 
Girolamo attraverso il confronto dei vari manoscritti pervenutici, primariamente il Codex 
Amiatinus (VII secolo), purgandolo degli inevitabili errori e glosse amanuensi.  
   Un’importante caratteristica della Vulgata Stuttgartensia è l’inclusione dei prologhi 
originali di Girolamo, generali (a Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, Pentateuco, i 
Vangeli) e specifici per i principali libri biblici. Nelle edizioni medievali tali prologhi non 
mancavano mai ed erano riveriti quasi al pari dei testi biblici veri e propri.  
   A confronto con la Clementina, la Stuttgartensia conserva sovente un’ortografia di 
stampo medievale: usa oe invece di ae, conserva la H iniziale di alcuni nomi propri 
(p.es. Helimelech invece di Elimelech), mantiene uno stile metrico non corretto, come 
attestato nei manoscritti. Per il salterio viene presentata una doppia versione, quella 
Gallicana e quella direttamente dal testo ebraico. Le due traduzioni sono stampate su 
pagine affiancate, in modo da permettere un’immediata comparazione delle varianti. 
Contiene anche i testi apocrifi non presenti nella Clementina: Preghiera di Manasse,   
3-4 Esdra, Salmo 151, Lettera ai Laodicesi. Per tali divergenze con la versione classica 
Clementina, sebbene si mostri vicina alla Nova Vulgata, la Stuttgartensia può risultare 
inusuale agli studiosi di matrice cattolica.  
   Uno dei motivi della particolare diffusione e ufficialità che la versione Stuttgartensia 
ha guadagnato tra i biblisti, oltre all’indiscussa serietà e affidabilità della Deutsche 
Bibelgesellschaft, è il fatto che tale versione è stata riversata su supporto digitale ed è 
dunque facilmente consultabile e utilizzabile per ricerche varie.  
 

 
TESTO LATINO b 

 

NEO VULGATA (NVG) 
 

el 1965, verso la conclusione del Concilio Vaticano II, papa Paolo VI com-
missionò una revisione della Vulgata in accordo con i moderni criteri esegetici 
e filologici. Il lavoro si basò sull'edizione critica del 1907 pubblicata da papa 

Pio X.  

A 

N 
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Il primo volume della Nova Vulgata ad essere pubblicato fu Libro dei Salmi, edito nel 
1969; l'intero testo fu completato nel 1979 sotto il pontificato di papa san Giovanni 
Paolo II. 
A partire da tale data l'edizione costituisce la versione ufficiale per la liturgia latina della 
Chiesa Cattolica. 

IL TESTO DI TOBIA 

 

Il Libro di Tobia è un testo contenuto nella Bibbia cattolica (Settanta e Vulgata), ma non 
accolto nella Bibbia ebraica.  
   Come gli altri libri deuterocanonici è considerato ispirato nella tradizione cattolica e 
ortodossa, mentre la tradizione protestante lo considera apocrifo. Ci è pervenuto in gre-
co sulla base di un prototesto aramaico perduto redatto in Giudea attorno al 200 a.C.; 
sono stati trovati dei frammenti in aramaico a Qumran.  
   Quanto al testo greco stesso (LXX) si distinguono due diverse recensioni: una più 
corta, riportata dai codici Vaticano (B) e Alessandrino (A), l'altra più lunga, propria del 
codice Sinaitico (S). È questa, di carattere più vivace, che sta alla base della traduzione 
CEI unitamente alla Vetus Latina, invece che dalla traduzione di Girolamo. 
   ll Libro di Tobia è entrato piuttosto tardi e dopo alcune incertezze nel canone cattolico 
e in quello ortodosso: alla fine del IV secolo in occidente e nel 692 d.C. in oriente. 
   Fu dichiarato canonico dal concilio di Cartagine nel 397 e confermato nel concilio di 
Trento (1546). Non è mai stato considerato parte della Bibbia secondo il canone 
ebraico, poiché le versioni conosciute erano in greco; sono stati però scoperti 4 fram-
menti in aramaico e uno in ebraico nella grotta IV a Qumran nel 1955. Questi frammenti 
combaciano con il testo greco che ci è giunto. La stesura del libro pare risalire ad 
un'epoca poco anteriore ai Maccabei, e presuppone tradizioni aramaiche.  
   Sembra proprio accertato che la Vulgata di Girolamo si basi su un testo aramaico, 
mentre il testo della Neo Vulgata si basa invece sulla Vetus Latina. 
   Nel testo della Vulgata molto spesso ho inserito ad esponente del versetto il numero 
del versetto ‘relativo’ al testo della Neo Vulgata, va da sé che non si tratta di testi stret-
tamente paralleli, quasi sempre sono ‘parenti lontani’, data la diversità delle fonti utiliz-
zate per le versioni. 
   Il lettore vorrà perdonare gli inevitabili errori e sviste. 
 
La suddivisione delle pericopi, i loro titoletti  e le citazioni bibliche sono conformi a “La Bibbia di 
Gerusalemme” – EDB – 2009 – Centro editoriale dehoniano – via Nosadella, 6 – 40123 – Bologna.  
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TESTO  GRECO 

LXX  Ed. A. Rhalfs  
1935 

TESTO  ITALIANO 
Versione CEI  

2008 

CAPITOLO 1 
1 b…bloj lÒgwn Twbiq toà Twbihl toà 
Ananihl toà Adouhl toà Gabahl toà 
Rafahl toà Ragouhl ™k toà spšrmatoj 
Asihl ™k fulÁj Nefqalim  
2 Öj ÆcmalwteÚqh ™n ta‹j ¹mšraij Ene-
messarou toà basilšwj tîn A'ssur…wn 
™k Qisbhj ¼ ™stin ™k dexiîn Kudiwj tÁj 
Nefqalim ™n tÍ ¥nw Galila…v Øper£nw 
Asshr Ñp…sw Ðdoà dusmîn ¹l…ou ™x 
¢risterîn Fogwr. 

 

1Libro della storia di Tobi, figlio di To-
bièl, figlio di Ananièl, figlio di Aduèl, 
figlio di Gabaèl, figlio di Raffaele, figlio 
di Raguele, della discendenza di Asièl, 
della tribù di Nèftali.  
2Al tempo di Salmanàssar, re degli As-
siri, egli fu deportato dalla città di Tis-
be, che sta a sud di Kedes di Nèftali, 
nell’alta Galilea, sopra Asor, verso oc-
cidente, a nord di Sefet. 

 

IL DEPORTATO 
3 ™gë Twbiq Ðdo‹j ¢lhqe…aj ™poreuÒmhn 
kaˆ ™n dikaiosÚnaij p£saj t¦j ¹mšraj 
tÁj zwÁj mou kaˆ ™lehmosÚnaj poll¦j 
™po…hsa to‹j ¢delfo‹j mou kaˆ tù œqnei 
mou to‹j poreuqe‹sin met' ™moà ™n tÍ 
a„cmalws…v e„j t¾n cèran tîn A'ssu-
r…wn e„j Nineuh  
4 kaˆ Óte ½mhn ™n tÍ cèrv mou ™n gÍ 
Israhl kaˆ Óte ½mhn nšoj p©sa ¹ ful¾ 
Nefqalim toà patrÒj mou ¢pšsthsan 
¢pÕ toà o‡kou Dauid toà patrÒj mou kaˆ 
¢pÕ Ierousalhm pÒlewj tÁj ™klege…shj 
™k pasîn fulîn Israhl e„j tÕ qusi£zein 
p£saij fula‹j Israhl kaˆ ¹gi£sqh Ð 
naÕj tÁj kataskhnèsewj toà qeoà kaˆ 
òkodom»qh ™n aÙtÍ e„j p£saj t¦j gene¦j 
toà a„înoj  
5 p£ntej oƒ ¢delfo… mou kaˆ Ð o�koj 
Nefqalim toà patrÒj mou ™qus…azon 
™ke‹noi tù mÒscJ Ön ™po…hsen Ierobeam Ð 
basileÝj Israhl ™n Dan ™pˆ p£ntwn 
Ñršwn tÁj Galila…aj  
6 k¢gë monètatoj ™poreuÒmhn poll£kij 
e„j IerosÒluma ™n ta‹j ˜orta‹j kaqëj 
gšgraptai ™n pantˆ Israhl ™n prost£g-
mati a„wn…J t¦j ¢parc¦j kaˆ t¦ prwto-
gen»mata kaˆ t¦j dek£taj tîn kthnîn 
kaˆ t¦j prwtokour…aj tîn prob£twn 
œcwn ¢pštrecon e„j IerosÒluma  

3Io, Tobi, passavo tutti i giorni della 
mia vita seguendo le vie della verità e 
della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei 
compatrioti, che erano stati condotti 
con me in prigionia a Ninive, nel paese 
degli Assiri, facevo molte elemosine. 
 

 

4Mi trovavo ancora al mio paese, la 
terra d’Israele, ed ero ancora giovane, 
quando la tribù del mio antenato 
Nèftali abbandonò la casa di Davide e 
si staccò da Gerusalemme, la sola 
città fra tutte le tribù d’Israele scelta 
per i sacrifici. In essa era stato consa-
crato il tempio, dove abita Dio, ed era 
stato edificato per tutte le generazioni 
future.  
5Tutti i miei fratelli e quelli della tribù 
del mio antenato Nèftali facevano sa-
crifici su tutti i monti della Galilea al 
vitello che Geroboamo, re d’Israele, 
aveva fabbricato a Dan.  
6Io ero il solo che spesso mi recavo a 
Gerusalemme nelle feste, per obbe-
dienza a una legge perenne prescritta 
a tutto Israele. Correvo a Gerusalem-
me con le primizie dei frutti e degli ani-
mali, con le decime del bestiame e 
con la prima lana che tosavo alle mie 
pecore. 
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TESTO  LATINO a 
    Vulgata Stuttgartensia 1994 

 vedi nota p. 7 

   TESTO  LATINO b 
    Neo Vulgata 1979 

vedi nota p.7 

CAPITOLO 1 
 

VG - 1 Tobias ex tribu et civitate Nepthalim  
quae est in superioribus Galileae supra 
Naasson post viam quae ducit ad occiden-
tem in sinistro habens civitatem Sephet  
 
 
 
 
 
 
 
 

2 cum captus esset in diebus Salmanassar 
regis Assyriorum in captivitate tamen posi-
tus viam veritatis non deseruit   

 

NVG - 1 Liber sermonum Thobis filii Tho-
biel filii Ananiel filii Aduel filii Gabael filii 
Raphael filii Raguel ex semine Asiel, ex 
tribu Nephthali,  
2 qui captivus ductus est in diebus Sal-
manasar regis Assyriorum ex Thisbe, 
quae est a dextera parte Cades Neph-
thali in superiori Galilaea supra Asor 
post occidentem solem a sinistra parte 
Phogor. 

 

IL DEPORTATO 
 

3 ita ut omnia quae habere poterat coti-
die concaptivis fratribus qui erant ex ge-
nere inpertiret   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4 cumque esset iunior omnibus in tribu 
Nepthalim nihil tamen puerile gessit in 
opere   
 
 
 
 
 
 
 
 

5 denique cum irent omnes ad vitulos au-
reos quos Hieroboam fecerat rex Israhel 
hic solus fugiebat consortia omnium   
 
 
 
 
 
 
6 et pergebat ad Hierusalem ad templum 
Domini et ibi adorabat Dominum Deum 
suum Israhel omnia primitiva sua et deci-
mas suas fideliter offerens   

 

3 Ego Thobi in viis veritatis ambulabam et 
in iustitiis omnibus diebus vitae meae et 
eleemosynas multas feci fratribus meis et 
nationi meae, qui abierant mecum in cap-
tivitatem in regionem Assyriorum in Nine-
ven.  
4 Et cum essem in regione mea in terra 
Israel et cum essem iunior, omnis tribus 
Nephthali patris mei recessit de domo 
David patris mei et ab Ierusalem civitate, 
quae est electa ex omnibus tribubus Isra-
el; et sanctificatum est templum habita-
tionis Dei et aedificatum est in ipsa, ut 
sacrificarent omnes tribus Israel in omnes 
generationes saeculi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5 Omnes fratres mei omnisque domus 
Nephthali patris mei sacrificabant vitulo, 
quem fecit Ieroboam rex Israel in Dan, in 
omnibus montibus Galilaeae.  
 
 
 
6 Ego autem solus ibam aliquotiens in 
Ierusalem diebus festis, sicut scriptum est 
in toto Israel in praecepto sempiterno; pri-
mitias et primogenita et decimas armen-
torum et pecorum et initia tonsurae ovium 
mecum portabam in Ierusalem  
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1,7-16 
 

7 kaˆ ™d…doun aÙt¦ to‹j ƒereàsin to‹j uƒo‹j 
Aarwn prÕj tÕ qusiast»rion kaˆ t¾n de-
k£thn toà s…tou kaˆ toà o‡nou kaˆ ™la…ou 
kaˆ ·oîn kaˆ tîn sÚkwn kaˆ tîn loipîn 
¢krodrÚwn to‹j uƒo‹j Leui to‹j qerape-
Úousin ™n Ierousalhm kaˆ t¾n dek£thn t¾n 
deutšran ¢pedek£tizon ¢rgur…J tîn �x 
™tîn kaˆ ™poreuÒmhn kaˆ ™dap£nwn aÙt¦ 
™n Ierousalhm kaq' ›kaston ™niautÒn  
8 kaˆ ™d…doun aÙt¦ to‹j Ñrfano‹j kaˆ ta‹j 
c»raij kaˆ proshlÚtoij to‹j proskeimšnoij 
to‹j uƒo‹j Israhl e„sšferon kaˆ ™d…doun 
aÙto‹j ™n tù tr…tJ œtei kaˆ ºsq…omen aÙt¦ 
kat¦ tÕ prÒstagma tÕ prostetagmšnon 
perˆ aÙtîn ™n tù nÒmJ MwsÁ kaˆ kat¦ t¦j 
™ntol£j §j ™nete…lato Debbwra ¹ m»thr 
Ananihl toà patrÕj ¹mîn Óti ÑrfanÕn 
katšlipšn me Ð pat¾r kaˆ ¢pšqanen  
9 kaˆ Óte ™gen»qhn ¢n»r œlabon guna‹ka 
™k toà spšrmatoj tÁj patri©j ¹mîn kaˆ 
™gšnnhsa ™x aÙtÁj uƒÕn kaˆ ™k£lesa tÕ 
Ônoma aÙtoà Twbian  
10 met¦ tÕ a„cmalwtisqÁna… me e„j 
A'ssur…ouj kaˆ Óte Æcmalwt…sqhn e„j Ni-
neuh ™poreuÒmhn kaˆ p£ntej oƒ ¢delfo… 
mou kaˆ oƒ ™k toà gšnouj mou ½sqion ™k 
tîn ¥rtwn tîn ™qnîn  
11 ™gë d� sunet»rhsa t¾n yuc»n mou m¾ 
fage‹n ™k tîn ¥rtwn tîn ™qnîn  
12 kaˆ Óte ™memn»mhn toà qeoà mou ™n ÓlV 
yucÍ mou  
 

13 kaˆ œdwkšn moi Ð Ûyistoj c£rin kaˆ 
morf¾n ™nèpion Enemessarou kaˆ ºgÒra-
zon aÙtù p£nta t¦ prÕj t¾n crÁsin 
 

14 kaˆ ™poreuÒmhn e„j Mhd…an kaˆ ºgÒra-
zon aÙtù ™ke‹qen ›wj aÙtÕn ¢poqane‹n kaˆ 
pareqšmhn Gaba»lJ ball£ntia tù ¢delfù 
tù Gabri ™n tÍ cèrv tÁj Mhd…aj ¢rgur…ou 
t£lanta dška  
 

15 kaˆ Óte ¢pšqanen Enemassar kaˆ ™ba-
s…leusen Sennachrim uƒÕj aÙtoà ¢nt' aÙ-
toà kaˆ aƒ Ðdoˆ tÁj Mhd…aj ¢pšsthsan kaˆ 
oÙkšti ºdun£sqhn poreuqÁnai e„j t¾n Mh-
d…an  
 

16 ™n ta‹j ¹mšraij Enemessarou ™lehmo-
sÚnaj poll¦j ™po…hsa to‹j ¢delfo‹j mou 
to‹j ™k toà gšnouj mou 

 

7Consegnavo tutto ai sacerdoti, figli 
di Aronne, per l’altare. Davo anche 
ai leviti, che prestavano servizio a 
Gerusalemme, le decime del grano, 
del vino, dell’olio, delle melagrane, 
dei fichi e degli altri frutti.  
Per sei anni consecutivi convertivo 
in denaro la seconda decima ogni 
anno e andavo a spenderla a Geru-
salemme.  
8La terza decima poi era per gli or-
fani, le vedove e i forestieri che si 
trovavano con gli Israeliti.  
La portavo loro ogni tre anni e la si 
consumava insieme, come vuole la 
legge di Mosè e secondo le racco-
mandazioni di Dèbora, moglie di 
Ananièl, la madre di nostro padre, 
poiché mio padre, morendo, mi ave-
va lasciato orfano.  
9Quando divenni adulto, sposai An-
na, una donna della mia parentela, 
e da essa ebbi un figlio che chiamai 
Tobia.  
10Dopo la deportazione in Assiria, 
quando fui condotto prigioniero e ar-
rivai a Ninive, tutti i miei fratelli e 
quelli della mia gente mangiavano i 
cibi dei pagani; 11ma io mi guardai 
bene dal farlo. 
12Poiché restai fedele a Dio con tut-
to il cuore, 13l’Altissimo mi fece tro-
vare il favore di Salmanàssar, del 
quale presi a trattare gli affari. 
14Venni così nella Media, dove, fin-
ché egli visse, conclusi affari per 
conto suo. Fu allora che a Rage di 
Media, presso Gabaèl, fratello di 
Gabri, depositai in sacchetti la som-
ma di dieci talenti d’argento. 
15Quando Salmanàssar morì, gli 
successe il figlio Sennàcherib. 
Allora le strade della Media divenne-
ro impraticabili e non potei più tor-
narvi.  
16Al tempo di Salmanàssar facevo 
spesso l’elemosina a quelli della mia 
gente; 
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1,7-20                                                                    1,7-16 
 

 

VG - 7 ita ut in tertio anno proselytis et 
advenis ministraret omnem decimatio-
nem  
 
 
 

8 haec et his similia secundum legem Dei 
puerulus observabat  
 
 
 

9 cum vero factus esset vir accepit uxo-
rem Annam ex tribu sua  genuitque ex ea 
filium nomen suum inponens ei  
 
 
 

10 ab infantia timere Deum docuit et 
abstinere ab omni peccato  
 
 
 

1110 igitur cum per captivitatem devenis-
set cum uxore sua et filio in civitatem Ni-
neve cum omni tribu sua  
 
 
 

1211 et omnes ederent ex cibis gentilium  
iste custodivit animam suam  et numquam 
contaminatus est in escis eorum  
 
 
 

13 et quoniam memor fuit Domini in toto 
corde suo dedit illi Dominus gratiam in 
conspectu Salmanassar regis  
 
 
 

14 et dedit ei potestatem quocumque vel-
let ire habens libertatem quaecumque fa-
cere voluisset  
 
 
 

15 pergebat ergo per omnes qui erant in 
captivitate  et monita salutis dabat eis  
 
 
 
 

16 cum autem venisset in Rages civita-
tem Medorum et ex his quibus honoratus 
fuerat a rege habuisset decem talenta ar-
genti   
 
 
 
 

17 et cum multa turba generis sui Gabe-
lum egentem videret  qui erat ex tribu eius  
sub chirografo dedit illi memoratum pon-
dus argenti  
 
 
 
 

1815 post multum vero temporis mortuo 
Salmanassar rege cum regnaret Senna-
cherim filius eius pro eo et filios Israhel 
exosos haberet in conspectu suo 
 
 
 
 

19 Tobias pergebat per omnem cognatio-
nem suam et consolabatur eos  dividebat-
que unicuique prout poterat de facultati-
bus suis  
 
 
 
 

20 esurientes alebat nudis vestimenta 
praebebat et mortuis atque occisis sepul-
turam sollicitus exhibebat     

 

NVG - 7 et dabam ea sacerdotibus, filiis 
Aaron, ad aram; et decimam tritici et vini 
et olei et malorum granatorum et cetero-
rum pomorum filiis Levi servientibus in Ie-
rusalem; et secundam decimationem 
computabam in pecunia sex annorum et 
ibam et consummabam illa in Ierusalem 
unoquoque anno.  
 
 
 
 
 
 
 

8 Et dabam ea orphanis et viduis et pro-
selytis appositis ad filios Israel; infere-
bam et dabam illis in tertio anno, et man-
ducabamus illa secundum praeceptum, 
quod praeceptum est de eis in lege Moy-
sis, et secundum mandata, quae manda-
verat Debora mater patris mei Ananiel pa-
tris nostri, quia orphanum me reliquit pa-
ter et mortuus est.  
 
 
 

9 Et, postquam vir factus sum, accepi 
uxorem Annam ex semine patriae nostrae 
et genui ex illa filium et vocavi nomen eius 
Thobiam.  
 
 
 

10 Et, postquam in captivitatem deveni ad 
Assyrios, cum captivus morarer, ibam in 
Nineven; et omnes fratres mei et, qui de 
genere meo erant, manducabant de pani-
bus gentium,  
 
 
 

11 ego autem custodivi animam meam, 
ne manducarem de panibus gentium.  
 
 
 

12 Et quoniam memor eram Dei mei in 
tota anima mea,  
 
 
 
 

13 dedit mihi Excelsus gratiam et speciem 
penes Salmanasar, et comparabam illi 
omnia, quaecumque erant in usum;  
 
 
 
 

14 et ibam in Mediam, usque dum more-
retur, et commendavi Gabael fratri Ga-
briae in Rages, in regione Mediae, saccel-
los decem talenta argenti. 
 
 
 
 

15 Et postquam mortuus est Salmanasar, 
et regnavit Sennacherib filius eius pro eo, 
et viae Mediae secesserunt, et non potui 
iam ire in Mediam.  
 
 
 
 

16 Et in diebus Salmanasar multas elee-
mosynas feci fratribus meis, qui erant ex 
genere meo.  
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I1,17-22 
 

17 toÝj ¥rtouj mou ™d…doun to‹j peinîsin 
kaˆ ƒm£tia to‹j gumno‹j kaˆ e‡ tina tîn ™k 
toà œqnouj mou ™qeèroun teqnhkÒta kaˆ 
™rrimmšnon Ñp…sw toà te…couj Nineuh 
œqapton aÙtÒn  
18 kaˆ e‡ tina ¢pškteinen Sennachrim Óte 
¢pÁlqen feÚgwn ™k tÁj Iouda…aj ™n 
¹mšraij tÁj kr…sewj Âj ™po…hsen ™x aÙtoà 
Ð basileÝj toà oÙranoà perˆ tîn blas-
fhmiîn ïn ™blasf»mhsen œqaya polloÝj 
g¦r ¢pškteinen ™n tù qumù aÙtoà ™k tîn 
uƒîn Israhl kaˆ œklepton t¦ sèmata aÙ-
tîn kaˆ œqapton kaˆ ™z»thsen aÙt¦ Sen-
nachrim kaˆ oÙc eáren aÙt£  
19 kaˆ ™poreÚqh eŒj tij tîn ™k tÁj Nineuh 
kaˆ Øpšdeixen tù basile‹ perˆ ™moà Óti 
™gë q£ptw aÙtoÚj kaˆ ™krÚbhn kaˆ Óte 
™pšgnwn Óti œgnw perˆ ™moà Ð basileÝj kaˆ 
Óti zhtoàmai toà ¢poqane‹n ™fob»qhn kaˆ 
¢pšdrasa  
20 kaˆ ¹rp£gh p£nta Ósa ØpÁrcšn moi kaˆ 
oÙ katele…fqh moi oÙdšn Ö oÙk ¢nel»mfqh 
e„j tÕ basilikÒn pl¾n Annaj tÁj gunaikÒj 
mou kaˆ Twbia toà uƒoà mou  
21 kaˆ oÙ diÁlqon ¹mšrai tessar£konta 
›wj oá ¢pškteinan aÙtÕn oƒ dÚo uƒoˆ aÙtoà 
kaˆ œfugon e„j t¦ Ôrh Ararat kaˆ 
™bas…leusen Sacerdonoj uƒÕj aÙtoà met' 
aÙtÒn kaˆ œtaxen Acicaron tÕn Anahl tÕn 
toà ¢delfoà mou uƒÕn ™pˆ p©san t¾n ™klo-
gist…an tÁj basile…aj aÙtoà kaˆ aÙtÕj 
e�cen t¾n ™xous…an ™pˆ p©san t¾n dio…kh-
sin  
22 tÒte ºx…wsen Acicaroj perˆ ™moà kaˆ 
katÁlqon e„j t¾n Nineuh Acicaroj g¦r Ãn 
Ð ¢rcioinocÒoj kaˆ ™pˆ toà daktul…ou kaˆ 
dioikht¾j kaˆ ™klogistÁj ™pˆ Sennachrim 
basilšwj A'ssur…wn kaˆ katšsthsen aÙtÕn 
Sacerdonoj ™k deutšraj Ãn d� ™x£delfÒj 
mou kaˆ ™k tÁj suggene…aj mou. 

 

17davo il pane agli affamati, gli abiti 
agli ignudi e, se vedevo qualcuno 
dei miei connazionali morto e getta-
to dietro le mura di Ninive, io lo sep-
pellivo. 18Seppellii anche quelli che 
aveva ucciso Sennàcherib, quando 
tornò fuggendo dalla Giudea, al 
tempo del castigo mandato dal re 
del cielo sui bestemmiatori.  
Nella sua collera egli uccise molti 
Israeliti; io sottraevo i loro corpi per 
la sepoltura e Sennàcherib invano li 
cercava. 

 
 
 

19Ma un cittadino di Ninive andò a 
informare il re che io li seppellivo di 
nascosto. Quando seppi che il re 
conosceva il fatto e che mi si cerca-
va per essere messo a morte, colto 
da paura mi diedi alla fuga.  
20I miei beni furono confiscati e pas-
sarono tutti al tesoro del re. Mi restò 
solo la moglie, Anna, con il figlio To-
bia. 21Neanche quaranta giorni do-
po, il re fu ucciso da due suoi figli, i 
quali poi fuggirono sui monti del-
l’Araràt. Gli successe allora il figlio 
Assarhàddon. Egli diede ad Achikàr, 
figlio di mio fratello Anaèl, l’incarico 
della contabilità del regno: egli ebbe 
così la direzione generale degli af-
fari. 22Allora Achikàr prese a cuore 
la mia causa e potei così ritornare a 
Ninive. Al tempo di Sennàcherib, re 
degli Assiri, Achikàr era stato gran 
coppiere, ministro della giustizia, 
amministratore e sovrintendente 
della contabilità e Assarhàddon 
l’aveva mantenuto in carica. Egli era 
mio nipote e uno della mia parente-
la.  
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                              1,21-25                                                                     1,17-22 
 

 

VG -  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2118 denique cum reversus esset rex Sen-
nacherim  fugiens a Iudaea plagam quam 
circa eum Deus fecerat propter blasphe-
miam suam et iratus multos occideret ex 
filiis Israhel Tobias sepeliebat corpora eo-
rum  
 
 
 
 
 

2219 at ubi nuntiatum est regi iussit eum 
occidi  et tulit ei omnem substantiam eius 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

23 Tobias vero cum filio suo et cum uxore 
fugiens nudus latuit quia multi diligebant 
eum  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2421 post dies vero quadraginta et quin-
que  occiderunt regem filii ipsius  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

25 et reversus est Tobias ad domum 
suam omnisque facultas eius restituta est 
ei. 

 

NVG - 17 Panes meos dabam esurienti-
bus et vestimenta nudis et, si quem vide-
bam mortuum et proiectum post murum 
Nineves ex natione mea, sepeliebam il-
lum.  
18 Et, si quem occidebat Sennacherib 
rex, ubi venit de Iudaea fugiens in diebus 
iudicii, quod fecit Rex caeli ex illo de 
blasphemiis, quibus blasphemaverat — 
multos enim filiorum Israel occidit in ira 
sua — ego autem corpora illorum invola-
bam et sepeliebam ; et quaesivit illa Sen-
nacherib et non invenit illa.  
 
 
 

19 Et abiit quidam ex Ninevitis et indicavit 
regi de me quoniam ego sepelio illos, et 
abscondi me et, ubi cognovi quod rex 
sciebat de me et quod inquiror, ut occidar, 
timui et refugi.  
 
 
 
 
 
 
 

20 Et direpta est omnis substantia mea, et 
nihil mihi derelictum est, quod non as-
sumptum esset in fiscum regis, nisi uxor 
mea Anna et Thobias filius meus.  
21 Et non transierunt dies quadraginta, 
quousque occiderent illum duo filii ipsius 
et fugerunt in montes Ararat ; et regnavit 
Asarhaddon filius eius pro illo et constituit 
Achicarum filium fratris mei Anael super 
omnem exactionem regni eius, et ipse ha-
bebat potestatem super omnem regio-
nem.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

22 Tunc petiit Achicarus pro me, et de-
scendi in Nineven. Achicarus enim erat 
praepositus pincernarum et super anulum 
et procurator et exactor sub Sennacherib 
rege Assyriorum ; et constituit illum Asar-
haddon. Erat enim ex fratribus meis et ex 
cognatione mea. 
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2,1-9 
 

CAPITOLO 2 
IL CIECO 

1 kaˆ ™pˆ Sacerdonoj basilšwj katÁlqon 
e„j tÕn o�kÒn mou kaˆ ¢pedÒqh moi ¹ gu-
n» mou Anna kaˆ Twbiaj Ð uƒÒj mou kaˆ 
™n tÍ penthkostÍ tÍ ˜ortÍ ¹mîn ¼ ™stin 
¡g…a ˜pt¦ ˜bdom£dwn ™gen»qh moi ¥ris-
ton kalÒn kaˆ ¢nšpesa toà ¢ristÁsai  
2 kaˆ paretšqh moi ¹ tr£peza kaˆ pa-
retšqh moi Ñy£ria ple…ona kaˆ e�pa tù 
Twbia tù uƒù mou paid…on b£dize kaˆ Ön 
¨n eÛrVj ptwcÕn tîn ¢delfîn ¹mîn ™k 
Nineuhtîn a„cmalètwn Öj mšmnhtai ™n 
ÓlV kard…v aÙtoà kaˆ ¥gage aÙtÕn kaˆ 
f£getai koinîj met' ™moà kaˆ „d� pros-
menî se paid…on mšcri toà se ™lqe‹n 
3 kaˆ ™poreÚqh Twbiaj zhtÁsa… tina 
ptwcÕn tîn ¢delfîn ¹mîn kaˆ ™pis-
tršyaj lšgei p£ter kaˆ e�pa aÙtù „doÝ 
™gè paid…on kaˆ ¢pokriqeˆj e�pen p£ter 
„doÝ eŒj ™k toà œqnouj ¹mîn pefÒneutai 
kaˆ œrriptai ™n tÍ ¢gor´ kaˆ aÙtÒqi nàn 
™stragg£lhtai  
4 kaˆ ¢naphd»saj ¢fÁka tÕ ¥riston 
prˆn À geÚsasqa… me aÙtoà kaˆ ¢nairoà-
mai aÙtÕn ™k tÁj plate…aj kaˆ e„j �n 
tîn o„kid…wn œqhka mšcri toà tÕn ¼lion 
dÚein kaˆ q£yw aÙtÒn  
5 ™pistršyaj oân ™lous£mhn kaˆ ½sqion 
tÕn ¥rton met¦ pšnqouj  
6 kaˆ ™mn»sqhn toà ·»matoj toà pro-
f»tou Ósa ™l£lhsen Amwj ™pˆ Baiqhl 
lšgwn straf»sontai Ømîn aƒ ˜ortaˆ e„j 
pšnqoj kaˆ p©sai aƒ òdaˆ Ømîn e„j qrÁ-
noj kaˆ œklausa  
7 kaˆ Óte œdu Ð ¼lioj òcÒmhn kaˆ ÑrÚxaj 
œqaya aÙtÒn  
8 kaˆ oƒ plhs…on mou kategšlwn lšgon-
tej oÙ fobe‹tai oÙkšti ½dh g¦r ™pe-
zht»qh toà foneuqÁnai perˆ toà pr£g-
matoj toÚtou kaˆ ¢pšdra kaˆ p£lin „doÝ 
q£ptei toÝj nekroÚj  
9 kaˆ aÙtÍ tÍ nuktˆ ™lous£mhn kaˆ 
e„sÁlqon e„j t¾n aÙl»n mou kaˆ ™koim»-
qhn par¦ tÕn to‹con tÁj aÙlÁj kaˆ tÕ 
prÒswpÒn mou ¢nakekalummšnon di¦ tÕ 
kaàma 

 

1Sotto il regno di Assarhàddon ritornai 
dunque a casa mia e mi fu restituita la 
compagnia di mia moglie Anna e del 
figlio Tobia. Per la nostra festa di Pen-
tecoste, cioè la festa delle Settimane, 
avevo fatto preparare un buon pranzo 
e mi posi a tavola:  
2la tavola era imbandita di molte vivan-
de. Dissi al figlio Tobia: «Figlio mio, 
va’, e se trovi tra i nostri fratelli depor-
tati a Ninive qualche povero, che sia 
però di cuore fedele, portalo a pranzo 
insieme con noi. Io resto ad aspettare 
che tu ritorni, figlio mio». 
 

 

3Tobia uscì in cerca di un povero tra i 
nostri fratelli. Di ritorno disse: 
«Padre!». Gli risposi: «Ebbene, figlio 
mio?». «Padre – riprese – uno della 
nostra gente è stato ucciso e gettato 
nella piazza; l’hanno strangolato un 
momento fa».  
4Io allora mi alzai, lasciando intatto il 
pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo 
posi in una camera in attesa del tra-
monto del sole, per poterlo seppellire.  
 

 
 

 
 

 

 
 

5Ritornai, mi lavai e mangiai con tris-
tezza,  
 
 

6ricordando le parole del profeta Amos 
su Betel: «Si cambieranno le vostre 
feste in lutto, tutti i vostri canti in la-
mento». 
 

7E piansi. Quando poi calò il sole, an-
dai a scavare una fossa e ve lo sep-
pellii.  
8I miei vicini mi deridevano dicendo: 
«Non ha più paura! Proprio per questo 
motivo lo hanno già ricercato per ucci-
derlo. È dovuto fuggire e ora eccolo di 
nuovo a seppellire i morti». 
9Quella notte, dopo aver seppellito il 
morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e 
mi addormentai sotto il muro del corti-
le. Per il caldo che c’era tenevo la fac-
cia scoperta, 
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2,1-10 2,1-9 
 

 

 

 

CAPITOLO 2 
IL CIECO 

 

VG - 1 Post haec vero cum esset dies 
festus Domini et factum esset prandium 
bonum in domo Tobis   
 
 
 
 
2 dixit filio suo vade et adduc aliquos ex 
tribu nostra timentes Deum et epulentur 
nobiscum   
 
 
 
 
 
3 cumque abisset reversus nuntiat unum 
ex filiis Israhel iugulatum iacere in platea  
statimque exiliens de accubitu suo relin-
quens prandium ieiunus pervenit ad corpus  
 
 
 
4 tollensque illud portavit ad domum suam 
occulte ut dum sol occubuisset caute sepe-
liret eum   
 
5 cumque occultasset corpus manducavit 
panem cum luctu et tremore   
6 memorans illum sermonem quem dixit 
Dominus per Amos prophetam dies festi 
vestri convertentur in lamentationem et luc-
tum   
 
 
 
 

7 cum vero sol occubuisset abiit et sepelivit 
eum   
8 arguebant autem illum omnes proximi sui 
dicentes iam huius rei causa interfici iussus 
es et vix effugisti mortis imperium et iterum 
sepelis mortuos   
9 sed Tobias plus timens Deum quam re-
gem rapiebat corpora occisorum et occul-
tabat in domo sua et mediis noctibus sepe-
liebat ea   
109 contigit autem ut quadam die fatigatus 
a sepultura veniens domum iactasset se 
iuxta parietem et obdormisset   

 

NVG - 1 Et sub Asarhaddon rege de-
scendi in domum meam, et reddita est 
mihi uxor mea Anna et filius meus Tho-
bias. In Pentecoste, die festo nostro, qui 
est sanctus a Septimanis, factum est 
mihi prandium bonum, et discubui, ut 
pranderem.  
2 Et apposita est mihi mensa, et vidi 
pulmentaria complura. Et dixi Thobiae fi-
lio meo: “ Vade et, quemcumque paupe-
rem inveneris ex fratribus nostris, qui 
sunt captivi in Nineve, qui in mente ha-
bet Dominum in toto corde suo, hunc ad-
duc, et manducabit pariter mecum; ecce 
sustineo te, fili, donec venias ”.  
3 Et abiit Thobias quaerere aliquem pau-
perem ex fratribus nostris et reversus 
dixit mihi: “ Pater! ”. Et ego dixi illi: “ Ecce 
ego, fili ”. Et respondens ait: “ Ecce unus 
ex natione nostra occisus est et proiec-
tus est in foro et nunc ibidem laqueo suf-
focatus est ”.  
4 Et exsiliens reliqui prandium, ante-
quam ex illo gustarem, et sustuli eum de 
platea in unam domum, donec sol cade-
ret, et illum sepelirem.  
5 Et reversus lavi et manducavi panem 
meum cum luctu  
6 et rememoratus sum sermonis prophe-
tae Amos, quem locutus est in Bethel di-
cens: “ Convertentur omnes dies festi 
vestri in luctum, et omnia cantica vestra 
in lamentationem ”. 
7 Et lacrimatus sum. Et, postquam sol 
occidit, abii et fodiens sepelivi illum.  
 
 
 
 

8 Et proximi mei deridebant me dicentes: 
“ Non timet adhuc hic homo; iam enim 
inquisitus est huius rei causa, ut occide-
retur, et fugit et ecce iterum sepelit mor-
tuos ”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

9 Et lavi ea nocte, postquam illum se-
pelivi, et introivi in atrium meum et obdo-
rmivi circa parietem atrii, et facies mea 
nuda erat propter aestum.  
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2,10-3,2 
 

10 kaˆ oÙk ½Ädein Óti strouq…a ™n tù 
to…cJ ™p£nw moÚ e„sin kaˆ ™k£qisen tÕ 
¢fÒdeuma aÙtîn e„j toÝj ÑfqalmoÚj mou 
qermÕn kaˆ ™p»gagen leukèmata kaˆ 
™poreuÒmhn prÕj toÝj „atroÝj qerapeu-
qÁnai kaˆ ÓsJ ™necr…os£n me t¦ f£rma-
ka tosoÚtJ m©llon ™xetufloànto oƒ 
Ñfqalmo… mou to‹j leukèmasin mšcri toà 
¢potuflwqÁnai kaˆ ½mhn ¢dÚnatoj to‹j 
Ñfqalmo‹j œth tšssara kaˆ p£ntej oƒ 
¢delfo… mou ™lupoànto perˆ ™moà kaˆ 
Aciacaroj œtrefšn me œth dÚo prÕ toà 
aÙtÕn bad…sai e„j t¾n E'luma…+da  
 
 
 
 
 
 

11 kaˆ ™n tù crÒnJ ™ke…nJ Anna ¹ gun» 
mou ºriqeÚeto ™n to‹j œrgoij to‹j gunai-
ke…oij 12 kaˆ ¢pšstelle to‹j kur…oij 
aÙtîn kaˆ ¢ped…doun aÙtÍ tÕn misqÒn 
kaˆ ™n tÍ ˜bdÒmV toà DÚstrou ™xšteme 
tÕn ƒstÕn kaˆ ¢pšsteilen aÙtÕn to‹j 
kur…oij kaˆ œdwkan aÙtÍ tÕn misqÕn 
p£nta kaˆ œdwkan aÙtÍ ™f' ˜st…v œrifon 
™x a„gîn 
13 kaˆ Óte e„sÁlqen prÒj me Ð œrifoj 
½rxato kr£zein kaˆ ™k£lesa aÙt¾n kaˆ 
e�pa pÒqen tÕ ™r…fion toàto m»pote kle-
yima‹Òn ™stin ¢pÒdoj aÙtÕ to‹j kur…oij 
aÙtoà oÙ g¦r ™xous…an œcomen ¹me‹j 
fage‹n oÙd�n kleyima‹on  
 
14 kaˆ lšgei moi aÙt» dÒsei dšdota… moi 
™pˆ tù misqù kaˆ oÙk ™p…steuon aÙtÍ 
kaˆ œlegon ¢podoànai to‹j kur…oij kaˆ 
proshruqr…wn c£rin toÚtou prÕj aÙt»n 
e�ta ¢pokriqe‹sa lšgei moi kaˆ poà e„sin 
aƒ ™lehmosÚnai sou poà e„sin aƒ dikaio-
sÚnai sou „d� taàta met¦ soà gnwst£ 
™stin 

 

10ignorando che sopra di me, nel mu-
ro, stavano dei passeri. Caddero sui 
miei occhi i loro escrementi ancora 
caldi, che mi produssero macchie 
bianche, e dovetti andare dai medici 
per la cura. Più essi però mi applica-
vano farmaci, più mi si oscuravano gli 
occhi, a causa delle macchie bianche, 
finché divenni cieco del tutto.  
Per quattro anni rimasi cieco e ne sof-
frirono tutti i miei fratelli. Achikàr, nei 
due anni che precedettero la sua par-
tenza per l’Elimàide, provvide al mio 
sostentamento. 
11In quel tempo mia moglie Anna lavo-
rava a domicilio, 12tessendo la lana 
che rimandava poi ai padroni, riceven-
done la paga. Ora nel settimo giorno 
del mese di Distro, quando tagliò il 
pezzo che aveva tessuto e lo mandò 
ai padroni, essi, oltre la mercede com-
pleta, le fecero dono di un capretto da 
mangiare.  
13Quando il capretto entrò in casa mia, 
si mise a belare. Chiamai allora mia 
moglie e le dissi: «Da dove viene 
questo capretto? Non sarà stato ruba-
to? Restituiscilo ai padroni, poiché non 
abbiamo nessun diritto di mangiare 
una cosa rubata».  
14Ella mi disse: «Mi è stato dato in più 
del salario». Ma io non le credevo e le 
ripetevo di restituirlo ai padroni e per 
questo mi vergognavo di lei. Allora per 
tutta risposta mi disse: «Dove sono le 
tue elemosine? Dove sono le tue buo-
ne opere? Ecco, lo si vede bene da 
come sei ridotto!».  

 

CAPITOLO 3 
1 kaˆ per…lupoj genÒmenoj tÍ yucÍ kaˆ 
sten£xaj œklausa kaˆ ºrx£mhn proseÚ-
cesqai met¦ stenagmîn  
2 d…kaioj e� kÚrie kaˆ p£nta t¦ œrga 
sou d…kaia kaˆ p©sai aƒ Ðdo… sou ™leh-
mosÚnh kaˆ ¢l»qeia sÝ kr…neij tÕn a„î-
na 

 

1Con l’animo affranto dal dolore, sospi-
rai e piansi. Poi iniziai questa preghie-
ra di lamento:  
2«Tu sei giusto, Signore, e giuste sono 
tutte le tue opere. Ogni tua via è mise-
ricordia e verità. Tu sei il giudice del 
mondo. 
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2,11-3,2 2,10-3,2 
 

 

VG - 11 ex nido hirundinum dormienti illi ca-
lida stercora insiderent super oculos eius  fie-
retque caecus  
12 hanc autem temptationem ideo permisit 
Dominus evenire illi ut posteris daretur exem-
plum patientiae eius sicut et sancti Iob  
13 nam cum ab infantia sua semper Deum 
timuerit et mandata eius custodierit non est 
contristatus contra Deum quod plaga caecita-
tis evenerit ei 
14 sed inmobilis in Dei timore permansit  
agens gratias Deo omnibus diebus vitae 
suae 
 

15 nam sicut beato Iob insultabant reges  ita 
isti parentes et cognati eius et inridebant vi-
tam eius dicentes 
 

16 ubi est spes tua pro qua elemosynas et 
sepulturas faciebas 
 

17 Tobias vero increpabat eos dicens nolite 
ita loqui 
 

18 quoniam filii sanctorum sumus et vitam 
illam expectamus  quam Deus daturus est his 
qui fidem suam numquam mutant ab eo 
 

1911 Anna vero uxor eius ibat ad textrinum 
opus cotidie et de labore manuum suarum 
victum quem consequi poterat deferebat  
 

2012 unde factum est ut hedum caprarum ac-
cipiens detulisset domi 
 

2113 cuius cum vocem balantis vir eius audis-
set dixit videte ne forte furtivus sit reddite 
eum dominis suis quia non licet nobis ex furto 
aliquid aut edere aut contingere 
 

2214 ad haec uxor eius irata respondit mani-
feste vana facta est spes tua et elemosynae 
tuae modo paruerunt 
23 atque his et aliis huiusmodi verbis expro-
brabat ei. 

 

NVG - 10 Et ignorabam quoniam pas-
seres in pariete super me erant, quo-
rum stercora insederunt in oculos 
meos calida et induxerunt albugines. 
Et ibam ad medicos, ut curarer, et, 
quanto inunxerunt me medicamentis, 
tanto magis oculi mei excaecabantur 
maculis, donec perexcaecatus sum.  
Et eram inutilis meis oculis annis quat-
tuor, et omnes fratres mei dolebant 
pro me. Achicarus autem pascebat me 
annis duobus, priusquam iret in Ely-
maida.  
 
 
 
 
 
 

11 In illo tempore Anna uxor mea mer-
cede deserviebat operibus mulierum 
lanam faciens.  
12 Et remittebat dominis eorum, et da-
bant ei mercedem. Septima autem die 
mensis Dystri detexuit texturam et red-
didit illam dominis, et dederunt ei mer-
cedem totam et dederunt ei pro textu-
ra haedum de capris.  
 
 
 

13 Et cum introisset ad me haedus, 
coepit clamare. Et vocavi eam et dixi: “ 
Unde est hic haedus? Ne forte furtivus 
sit, redde illum dominis suis; nobis 
enim non licet manducare quidquam 
furtivum ”.  
 
 
 
 
 
 
 
 

14 Et illa mihi dixit: “ Munere mihi da-
tus est supra mercedem ”. Et ego non 
credebam ei, sed dicebam, ut restitue-
ret illum dominis, et erubescebam co-
ram illa huius rei causa.  
Et respondens dixit mihi: “ Et ubi sunt 
eleemosynae tuae? Ubi sunt iustitiae 
tuae? Ecce, omnia tibi nota sunt ”. 

 

CAPITOLO 3 
 

1 Tunc Tobias ingemuit et coepit orare cum 
lacrimis 
 
 
2 dicens iustus es Domine et omnia iudicia 
tua iusta sunt et omnes viae tuae misericor-
dia et veritas et iudicium   

 

1 Et contristatus animo et suspirans 
ploravi et coepi orare cum gemitibus:  
 
2 “ Iustus es, Domine, et omnia opera 
tua iusta sunt, et omnes viae tuae mi-
sericordia et veritas, et tu iudicas sae-
culum.  
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3,3-9 
 

3 kaˆ nàn sÚ kÚrie mn»sqht… mou kaˆ 
™p…bleyon kaˆ m» me ™kdik»sVj ta‹j 
¡mart…aij mou kaˆ ™n to‹j ¢gno»mas…n 
mou kaˆ tîn patšrwn mou oŒj ¼marton 
™nant…on sou 4 kaˆ par»kousa tîn ™nto-
lîn sou kaˆ œdwkaj ¹m©j e„j ¡rpag¾n 
kaˆ a„cmalws…an kaˆ q£naton kaˆ e„j 
parabol¾n kaˆ l£lhma kaˆ ÑneidismÕn 
™n p©sin to‹j œqnesin ™n oŒj ¹m©j dies-
kÒrpisaj 5 kaˆ nàn polla… sou aƒ kr…-
seij Øp£rcousin ¢lhqinaˆ poiÁsai ™x 
™moà perˆ tîn ¡martiîn mou Óti oÙk 
™poi»samen t¦j ™ntol£j sou kaˆ oÙk 
™poreÚqhmen ¢lhqinîj ™nèpiÒn sou  
 
 
 
 
 
 

6 kaˆ nàn kat¦ tÕ ¢restÒn sou po…hson 
met' ™moà kaˆ ™p…taxon ¢nalabe‹n tÕ 
pneàm£ mou ™x ™moà Ópwj ¢poluqî ¢pÕ 
prosèpou tÁj gÁj kaˆ gšnwmai gÁ diÕ 
lusitele‹ moi ¢poqane‹n m©llon À zÁn 
Óti ÑneidismoÝj yeude‹j ½kousa kaˆ lÚ-
ph poll¾ met' ™moà kÚrie ™p…taxon Ópwj 
¢poluqî ¢pÕ tÁj ¢n£gkhj taÚthj ¢pÒ-
lusÒn me e„j tÕn tÒpon tÕn a„ènion kaˆ 
m¾ ¢postršyVj tÕ prÒswpÒn sou kÚrie 
¢p' ™moà diÕ lusitele‹ moi ¢poqane‹n 
m©llon À blšpein ¢n£gkhn poll¾n ™n tÍ 
zwÍ mou kaˆ m¾ ¢koÚein ÑneidismoÚj. 

 

3Ora, Signore, ricòrdati di me e guar-
dami. Non punirmi per i miei peccati e 
per gli errori miei e dei miei padri. 
4Violando i tuoi comandamenti, abbia-
mo peccato davanti a te. Ci hai conse-
gnato al saccheggio; ci hai abbando-
nato alla prigionia, alla morte e ad es-
sere la favola, lo scherno, il disprezzo 
di tutte le genti, tra le quali ci hai dis-
persi. 5Ora, quando mi tratti secondo 
le colpe mie e dei miei padri, veri sono 
tutti i tuoi giudizi, perché non abbiamo 
osservato i tuoi comandamenti, cam-
minando davanti a te nella verità. 
6Agisci pure ora come meglio ti piace; 
da’ ordine che venga presa la mia vita, 
in modo che io sia tolto dalla terra e 
divenga terra, poiché per me è prefe-
ribile la morte alla vita. Gli insulti bu-
giardi che mi tocca sentire destano in 
me grande dolore. Signore, comanda 
che sia liberato da questa prova; fa’ 
che io parta verso la dimora eterna. 
Signore, non distogliere da me il tuo 
volto. Per me infatti è meglio morire 
che vedermi davanti questa grande 
angoscia, e così non sentirmi più in-
sultare!». 

 

SARA 
7 ™n tÍ ¹mšrv taÚtV sunšbh Sarra tÍ 
qugatrˆ Ragouhl toà ™n E'kbat£noij tÁj 
Mhd…aj kaˆ aÙt¾n ¢koàsai ÑneidismoÝj 
ØpÕ mi©j tîn paidiskîn toà patrÕj 
˜autÁj  
8 diÒti Ãn ™kdedomšnh ¢ndr£sin ˜pt£ kaˆ 
Asmoda‹oj tÕ daimÒnion tÕ ponhrÕn 
¢pšktennen aÙtoÝj prˆn À genšsqai aÙ-
toÝj met' aÙtÁj kaq£per ¢podedeigmšnon 
™stˆn ta‹j gunaix…n kaˆ e�pen aÙtÍ ¹ 
paid…skh sÝ e� ¹ ¢poktšnnousa toÝj ¥n-
draj sou „doÝ ½dh ¢pekdšdosai ˜pt¦ 
¢ndr£sin kaˆ ˜nÕj aÙtîn oÙk çnom£sqhj  
9 t… ¹m©j mastigo‹j perˆ tîn ¢ndrîn sou 
Óti ¢pšqanon b£dize met' aÙtîn kaˆ m¾ 
‡doimen uƒÒn sou mhd� qugatšra e„j tÕn 
a„îna 

 

7Nello stesso giorno a Sara, figlia di 
Raguele, abitante di Ecbàtana, nella 
Media, capitò di sentirsi insultare da 
parte di una serva di suo padre, 
8poiché lei era stata data in moglie a 
sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo 
demonio, glieli aveva uccisi, prima che 
potessero unirsi con lei come si fa con 
le mogli. A lei appunto disse la serva: 
«Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. 
Ecco, sei già stata data a sette mariti e 
neppure di uno hai potuto portare il 
nome.  
9Perché vorresti colpire noi, se i tuoi 
mariti sono morti? Vattene con loro e 
che da te non dobbiamo mai vedere 
né figlio né figlia». 
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3,3-9 3,3-9 
 

 

VG - 3 et nunc Domine memor esto mei  
ne vindictam sumas de peccatis meis  ne-
que reminiscaris delicta mea vel parentum 
meorum 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4 quoniam non oboedivimus praeceptis 
tuis et traditi sumus in direptionem et cap-
tivitatem et mortem et in fabulam et in in-
properium omnibus nationibus in quibus 
dispersisti nos 
 
 
 

5 et nunc Domine magna iudicia tua  quia 
non egimus secundum praecepta tua et 
non ambulavimus sinceriter coram te 
 
 
 
 
 

6 et nunc Domine secundum voluntatem 
tuam fac mecum  et praecipe in pace recipi 
spiritum meum expedit enim mihi mori ma-
gis quam vivere. 

 

NVG - 3 Et nunc, Domine, memor esto 
mei et respice in me; ne vindictam su-
mas de me pro peccatis meis et pro 
neglegentiis meis et parentum meorum, 
quibus peccaverunt ante te,  
 
 
 

4 quoniam non oboedivimus praeceptis 
tuis, et tradidisti nos in direptionem et 
captivitatem et mortem et in parabolam 
et fabulam et improperium in omnibus 
nationibus, in quas nos dispersisti.  
 
 
 

5 Et nunc multa sunt iudicia tua vera, 
quae de me exigas pro peccatis meis et 
parentum meorum, quia non egimus se-
cundum praecepta tua et non ambula-
vimus sinceriter coram te.  
 
 
 

6 Et nunc secundum quod tibi placet fac 
mecum et praecipe recipi spiritum 
meum, ut dimittar a facie terrae et fiam 
terra, quia expedit mihi mori magis quam 
vivere, quoniam improperia falsa audivi, 
et tristitia multa est in me.  
Praecipe, Domine, ut dimittar ab hac ne-
cessitate, et dimitte me in locum aeter-
num et noli avertere a me faciem tuam, 
Domine, quia expedit mihi mori magis 
quam videre tantam necessitatem in vita 
mea, et ne improperia audiam ”. 

 

SARA 
 

7 Eadem itaque die contigit  ut Sarra filia 
Raguhel in civitate Medorum ut et ipsa au-
diret inproperium ab una ex ancillis patris 
sui   
8 quoniam tradita fuerat septem viris et 
daemonium nomine Asmodeus occiderat 
eos  mox ut ingressi fuissent ad eam   
 
 
 
 
 
 
9 ergo cum pro culpa sua increparet puel-
lam respondit ei dicens amplius ex te non 
videamus filium aut filiam super terram  in-
terfectrix virorum tuorum 

 

7 Eadem die contigit Sarae filiae Raguel, 
qui erat Ecbatanis Mediae, ut et ipsa au-
diret improperia ab una ex ancillis patris 
sui,  
8 quoniam tradita erat viris septem, et 
Asmodeus daemonium nequissimum oc-
cidebat eos, antequam cum illa fierent, 
sicut est solitum mulieribus.  
Et dixit illi ancilla: “ Tu es, quae suffocas 
viros tuos! Ecce, iam tradita es viris 
septem, et nemine eorum fruita es.  
 
 
9 Quid nos flagellas causa virorum tuo-
rum, quia mortui sunt? Vade cum illis, 
nec ex te videamus filium aut filiam in 
perpetuum ”.  
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3,10-17 
 

10 ™n tÍ ¹mšrv ™ke…nV ™lup»qh ™n tÍ yu-
cÍ kaˆ œklausen kaˆ ¢nab©sa e„j tÕ 
Øperùon toà patrÕj aÙtÁj ºqšlhsen 
¢p£gxasqai kaˆ p£lin ™log…sato kaˆ 
lšgei m»pote Ñneid…swsin tÕn patšra 
mou kaˆ ™roàsin aÙtù m…a soi ØpÁrcen 
qug£thr ¢gapht¾ kaˆ aÙt¾ ¢p»gxato 
¢pÕ tîn kakîn kaˆ kat£xw tÕ gÁraj toà 
patrÒj mou met¦ lÚphj e„j ¤Ädou crh-
simèterÒn mo… ™stin m¾ ¢p£gxasqai ¢l-
l¦ dehqÁnai toà kur…ou Ópwj ¢poq£nw 
kaˆ mhkšti ÑneidismoÝj ¢koÚsw ™n tÍ 
zwÍ mou 11 ™n aÙtù tù kairù diapet£-
sasa t¦j ce‹raj prÕj t¾n qur…da ™de»qh 
kaˆ e�pen eÙloghtÕj e� qe� ™le»mwn kaˆ 
eÙloghtÕn tÕ Ônom£ sou e„j toÝj a„înaj 
kaˆ eÙloghs£tws£n se p£nta t¦ œrga 
sou e„j tÕn a„îna 12 kaˆ nàn ™pˆ s� tÕ 
prÒswpÒn mou kaˆ toÝj ÑfqalmoÚj mou 
¢nšbleya 13 e„pÕn ¢poluqÁna… me ¢pÕ 
tÁj gÁj kaˆ m¾ ¢koÚein me mhkšti Ñnei-
dismoÚj 14 sÝ ginèskeij dšspota Óti 
kaqar£ e„mi ¢pÕ p£shj ¢kaqars…aj ¢n-
drÕj 15 kaˆ oÙcˆ ™mÒlun£ mou tÕ Ônoma 
kaˆ oÙd� tÕ Ônoma toà patrÒj mou ™n tÍ 
gÍ tÁj a„cmalws…aj mou monogen»j e„mi 
tù patr… mou kaˆ oÙc Øp£rcei aÙtù ›te-
ron tšknon †na klhronom»sV aÙtÒn oÙd� 
¢delfÕj aÙtù ™ggÝj oÜte suggen¾j aÙtù 
Øp£rcei †na sunthr»sw ™maut¾n aÙtù 
guna‹ka ½dh ¢pèlontÒ moi ˜pt£ kaˆ †na 
t… mo… ™stin œti zÁn kaˆ e„ m» soi doke‹ 
¢pokte‹na… me kÚrie nàn e„s£kouson 
ÑneidismÒn mou 16 ™n aÙtù tù kairù 
e„shkoÚsqh ¹ proseuc¾ ¢mfotšrwn ™né-
pion tÁj dÒxhj toà qeoà 17 kaˆ ¢pest£lh 
Rafahl „£sasqai toÝj dÚo Twbin ¢po-
làsai t¦ leukèmata ¢pÕ tîn Ñfqalmîn 
aÙtoà †na ‡dV to‹j Ñfqalmo‹j tÕ fîj toà 
qeoà kaˆ Sarran t¾n Ragouhl doànai 
aÙt¾n Twbia tù uƒù Twbiq guna‹ka kaˆ 
làsai Asmodaion tÕ daimÒnion tÕ ponh-
rÕn ¢p' aÙtÁj diÒti Twbia ™pib£llei 
klhronomÁsai aÙt¾n par¦ p£ntaj toÝj 
qšlontaj labe‹n aÙt»n ™n ™ke…nJ tù 
kairù ™pšstreyen Twbiq ¢pÕ tÁj aÙlÁj 
e„j tÕn o�kon aÙtoà kaˆ Sarra ¹ toà Ra-
gouhl kaˆ aÙt¾ katšbh ™k toà Øperóou. 

 

10In quel giorno dunque ella soffrì mol-
to, pianse e salì nella stanza del padre 
con l’intenzione di impiccarsi. Ma, tor-
nando a riflettere, pensava: «Che non 
insultino mio padre e non gli dicano: 
“La sola figlia che avevi, a te assai ca-
ra, si è impiccata per le sue sventure”. 
Così farei precipitare con angoscia la 
vecchiaia di mio padre negli inferi. 
Meglio per me che non mi impicchi, 
ma supplichi il Signore di farmi morire 
per non sentire più insulti nella mia 
vita». 11In quel momento stese le mani 
verso la finestra e pregò: «Benedetto 
sei tu, Dio misericordioso, e benedetto 
è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano 
tutte le tue opere per sempre. 12Ora a 
te innalzo il mio volto e i miei occhi. 
13Comanda che io sia tolta dalla terra, 
perché non debba sentire più insulti. 
14Tu sai, Signore, che sono pura da 
ogni contatto con un uomo 15e che non 
ho disonorato il mio nome né quello di 
mio padre nella terra dell’esilio.  
Io sono l’unica figlia di mio padre. Egli 
non ha altri figli che possano ereditare, 
né un fratello vicino né un parente per 
il quale io possa serbarmi come spo-
sa. Già sette mariti ho perduto: perché 
dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi 
che io muoia, guarda a me con bene-
volenza: che io non senta più insulti». 
 

 
 

16In quel medesimo momento la pre-
ghiera di ambedue fu accolta davanti 
alla gloria di Dio 17e fu mandato Raf-
faele a guarire tutti e due: a togliere le 
macchie bianche dagli occhi di Tobi, 
perché con gli occhi vedesse la luce di 
Dio, e a dare Sara, figlia di Raguele, in 
sposa a Tobia, figlio di Tobi, e così 
scacciare da lei il cattivo demonio As-
modeo.  
Di diritto, infatti, spettava a Tobia pren-
derla in sposa, prima che a tutti gli altri 
pretendenti.  
Proprio allora Tobi rientrava in casa 
dal cortile e Sara, figlia di Raguele, 
stava scendendo dalla camera.  
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3,10-25 3,10-17 
 

 

VG - 10 numquid et me occidere vis  si-
cut et iam septem occidisti ad hanc vo-
cem perrexit in superiori cubiculo domus 
suae et tribus diebus et tribus noctibus 
non manducavit neque bibit   
11 sed in oratione persistens lacrimis de-
precabatur Dominum ut ab isto inprope-
rio liberaret eam 12 factum est autem 
tertia die dum conpleret orationem bene-
dicens Dominum 13 dixit benedictum est 
nomen tuum Deus patrum nostrorum  
qui cum iratus fueris misericordiam fa-
cies et in tempore tribulationis peccata 
dimittis his qui invocant te 14 ad te Do-
mine faciem meam converto ad te ocu-
los meos converto 15 peto Domine ut de 
vinculo inproperii huius absolvas me aut 
certe desuper terra eripias me  
1614 tu scis Domine quia numquam con-
cupivi virum  et mundam servavi animam 
meam ab omni concupiscentia  
1715 numquam cum ludentibus miscui 
me neque cum his qui in levitate ambu-
lant participem me praebui  
18 virum autem cum timore tuo non libi-
dine mea consensi suscipere  
19 et aut ego indigna fui illis  aut illi mihi 
forsitan digni non fuerunt quia forsitan 
viro alio conservasti me  
20 non est enim in hominis potestate 
consilium tuum   
21 hoc autem certum habet omnis qui 
colit te quia vita eius si in probatione fue-
rit coronabitur si autem in tribulatione 
fuerit liberabitur et si in correptione fuerit  
ad misericordiam tuam pervenire licebit 
22 non enim delectaris in perditionibus 
nostris quia post tempestatem tranquil-
lum facis et post lacrimationem et fletum 
exultationem infundis   
 

23 sit nomen tuum Deus Israhel bene-
dictum in saecula 24 in illo tempore 
exauditae sunt preces amborum in cons-
pectu gloriae summi Dei   
 

2517 et missus est angelus Domini sanc-
tus Rafahel ut curaret ambos  quorum 
uno tempore fuerat oratio in conspectu 
Domini  recitata. 

 

NVG - 10 In illa die contristata est animo 
puella et lacrimata est et ascendens in su-
periorem locum patris sui voluit laqueo se 
suspendere. Et cogitavit iterum et dixit:  
“ Ne forte improperent patri meo et dicant: 
“Unicam habuisti filiam carissimam, et 
haec laqueo se suspendit ex malis”; et de-
ducam senectam patris mei cum tristitia ad 
inferos. Utilius mihi est non me laqueo sus-
pendere, sed deprecari Dominum, ut mo-
riar et iam improperia non audiam in vita 
mea ”.  
11 Eodem tempore, porrectis manibus ad 
fenestram, deprecata est et dixit:  
“ Benedictus es, Domine, Deus misericors, 
et benedictum est nomen tuum sanctum et 
honorabile in saecula. Benedicant tibi om-
nia opera tua in aeternum.  
12 Et nunc, Domine, ad te faciem meam et 
oculos meos direxi.  
13 Iube me dimitti desuper terram, et ne 
audiam iam improperia.  
14 Tu scis, Domine, quoniam munda sum 
ab omni immunditia viri  
15 et non coinquinavi nomen meum neque 
nomen patris mei in terra captivitatis meae. 
Unica sum patri meo, et non habet alium 
filium, qui possideat hereditatem illius, ne-
que frater est illi proximus neque propin-
quus illi, ut custodiam me illi uxorem.  
Iam perierunt mihi septem, et ut quid mihi 
adhuc vivere? Et si non tibi videtur, Domi-
ne, occidere me, impera, ut respiciatur in 
me et misereatur mei, et ne iam imprope-
rium audiam ”. 
 

16 In ipso tempore exaudita est oratio am-
borum in conspectu claritatis Dei,  
 

17 et missus est Raphael angelus sanare 
duos, Thobin desquamare ab albuginibus 
oculorum eius, ut videret oculis lumen Dei, 
et Saram filiam Raguel dare Thobiae filio 
Thobis uxorem, et colligare Asmodeum 
daemonium nequissimum, quoniam Tho-
biae contigit possidere eam prae omnibus, 
qui volebant accipere eam.  
In illo tempore reversus est Thobi de atrio 
in domum suam; et Sara filia Raguel de-
scendit et ipsa de loco superiori. 

 



 23 

 

4,1-10 
 

CAPITOLO 4 
TOBIA 

1 ™n tÍ ¹mšrv ™ke…nV ™mn»sqh Twbiq toà 
¢rgur…ou Ö paršqeto Gaba»lJ ™n R`£goij 
tÁj Mhd…aj  
2 kaˆ e�pen ™n tÍ kard…v aÙtoà „doÝ ™gë 
Æths£mhn q£naton t… oÙcˆ kalî Twbian 
tÕn uƒÒn mou kaˆ Øpode…xw aÙtù perˆ toà 
¢rgur…ou toÚtou prˆn ¢poqane‹n me  
3 kaˆ ™k£lesen Twbian tÕn uƒÕn aÙtoà 
kaˆ Ãlqen prÕj aÙtÒn kaˆ e�pen aÙtù 
q£yon me kalîj kaˆ t…ma t¾n mhtšra 
sou kaˆ m¾ ™gkatal…pVj aÙt¾n p£saj 
t¦j ¹mšraj tÁj zwÁj aÙtÁj kaˆ po…ei tÕ 
¢restÕn ™nèpion aÙtÁj kaˆ m¾ lup»sVj 
tÕ pneàma aÙtÁj ™n pantˆ pr£gmati  
4 mn»sqhti aÙtÁj paid…on Óti kindÚnouj 
polloÝj ˜èraken ™pˆ soˆ ™n tÍ koil…v 
aÙtÁj kaˆ Ótan ¢poq£nV q£yon aÙt¾n 
par' ™moˆ ™n ˜nˆ t£fJ  
5 kaˆ p£saj t¦j ¹mšraj sou paid…on toà 
kur…ou mnhmÒneue kaˆ m¾ qel»sVj ¡mar-
te‹n kaˆ parabÁnai t¦j ™ntol¦j aÙtoà 
dikaiosÚnaj po…ei p£saj t¦j ¹mšraj tÁj 
zwÁj sou kaˆ m¾ poreuqÍj ta‹j Ðdo‹j tÁj 
¢dik…aj  
6 diÒti oƒ poioàntej ¢l»qeian eÙodwq»-
sontai ™n to‹j œrgoij aÙtîn  
7a kaˆ p©sin to‹j poioàsin dikaiosÚnhn. 

 

1In quel giorno Tobi si ricordò del de-
naro che aveva depositato presso Ga-
baèl a Rage di Media 2e disse in cuor 
suo: «Ecco che io ho invocato la 
morte: perché dunque non dovrei chia-
mare mio figlio Tobia e informarlo, 
prima di morire, di questa somma di 
denaro?». 3Chiamò il figlio e gli disse: 
«Figlio, quando morirò, dovrai darmi 
una sepoltura decorosa; onora tua 
madre e non abbandonarla per tutti i 
giorni della sua vita; fa’ ciò che è di 
suo gradimento e non procurarle nes-
sun motivo di tristezza. 4Ricòrdati, fi-
glio, che ha corso tanti pericoli per te, 
quando eri nel suo seno. Quando mo-
rirà, dovrai darle sepoltura presso di 
me, in una medesima tomba. 
5Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Si-
gnore; non peccare né trasgredire i 
suoi comandamenti. Compi opere 
buone in tutti i giorni della tua vita e 
non metterti per la strada dell’in-
giustizia.  
 
 

6Perché se agirai con rettitudine, avrai 
fortuna nelle tue azioni.  
7aA tutti quelli che praticano la giustizia 

 
 
 
 

I vv. 7b-19 mancano nel greco del codice Sinaitico; 
nella Bibbia CEI sono quindi stati ricostruiti tenen-
do conto del codice Vaticano B, la Vetus Latina e 
la versione siriaca. 

 

7b ™k tîn ØparcÒntwn soi po…ei ™lehmo-
sÚnhn kaˆ m¾ fqones£tw sou Ð ÑfqalmÕj 
™n tù poie‹n se ™lehmosÚnhn m¾ ¢po-
stršyVj tÕ prÒswpÒn sou ¢pÕ pantÕj 
ptwcoà kaˆ ¢pÕ soà oÙ m¾ ¢postrafÍ tÕ 
prÒswpon toà qeoà  
8 æj soˆ Øp£rcei kat¦ tÕ plÁqoj po…h-
son ™x aÙtîn ™lehmosÚnhn ™¦n Ñl…gon 
soi Øp£rcV kat¦ tÕ Ñl…gon m¾ foboà 
poie‹n ™lehmosÚnhn  
9 qšma g¦r ¢gaqÕn qhsaur…zeij seautù 
e„j ¹mšran ¢n£gkhj 
10 diÒti ™lehmosÚnh ™k qan£tou ·Úetai 
kaˆ oÙk ™´ e„selqe‹n e„j tÕ skÒtoj 

 

7b fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel 
fare elemosina, il tuo occhio non abbia 
rimpianti. Non distogliere lo sguardo 
da ogni povero e Dio non distoglierà 
da te il suo.  
 
 

8In proporzione a quanto possiedi fa’ 
elemosina, secondo le tue disponibi-
lità; se hai poco, non esitare a fare 
elemosina secondo quel poco. 
9Così ti preparerai un bel tesoro per il 
giorno del bisogno,  
10poiché l’elemosina libera dalla morte 
e impedisce di entrare nelle tenebre. 
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4,1-12 4,1-10 
 

CAPITOLO 4 
TOBIA 

 

VG - 1 Igitur cum Tobias putaret oratio-
nem suam exaudiri ut mori potuisset 
vocavit ad se Tobiam filium suum 
2 dixitque ei 
3 audi fili mi verba oris mei et ea in corde 
tuo quasi fundamentum construe 
 
43 cum acceperit Deus animam meam 
corpus meum sepeli et honorem habebis 
matri tuae omnibus diebus vitae eius 
 
 
 
 
54 memor enim esse debes quae et 
quanta pericula passa sit propter te in 
utero suo 
 
 

65 cum autem et ipsa conpleverit tempus 
vitae suae sepelies eam circa me 
75 omnibus autem diebus vitae tuae 
Deum in mente habe et cave ne ali-
quando peccato consentias et praeter-
mittas praecepta Dei nostri   
 
 
 
 
 
 
 
 
 

87 ex substantia tua fac elemosynam  et 
noli avertere faciem tuam ab ullo paupe-
re ita enim fiet ut nec a te avertatur fa-
cies Domini 
 

98 quomodo potueris ita esto misericors 
108 si multum tibi fuerit abundanter tribue  
si exiguum fuerit  etiam exiguum libenter 
inpertire stude 
 
119 praemium enim tibi bonum thesauri-
zas in die necessitatis 
1210 quoniam elemosyna ab omni pec-
cato et a morte liberat et non patietur 
animam ire in tenebras   

 

NVG - 1 In illa die rememoratus est Thobi 
pecuniae, quam commendaverat Gabael in 
Rages Mediae.  
2 Et dixit in corde suo: “ Ecce ego postulavi 
mortem. Quid non voco Thobiam filium 
meum et indicabo illi de hac pecunia, quam 
commendavi, antequam moriar? ”.  
3 Et vocavit Thobiam filium suum, et venit 
ad illum; et dixit illi: “ Fili, cum mortuus fue-
ro, sepeli me diligenter et honorem habe 
matri tuae et noli derelinquere illam omni-
bus diebus vitae suae et fac, quod bonum 
est in conspectu eius, et noli contristare 
spiritum eius in ullo.  
4 Memor esto eius, fili, quoniam multa pe-
ricula vidit propter te in utero. Cum mortua 
fuerit, sepeli illam iuxta me in uno sepulcro.  
 
 

5 Et omnibus diebus tuis, fili, Dominum in 
mente habe et noli velle peccare et prae-
terire praecepta illius. Iustitiam fac omnibus 
diebus vitae tuae et noli ire in vias iniqui-
tatis,  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

6 quoniam, agente te veritatem, prospera 
erunt itinera in operibus tuis et in omnibus, 
qui faciunt iustitiam.  
 
 
 
 
 
 

7 Ex substantia tua, fili, fac eleemosynam 
et noli avertere faciem tuam ab ullo pau-
pere, ne a te avertatur facies Dei.  
 
 

8 Quomodo habueris, fili, secundum multi-
tudinem fac ex ipsis eleemosynam. Si tibi 
fuerit largior substantia, plus ex illa fac 
eleemosynam. Si exiguum habueris, se-
cundum exiguum ne timueris facere elee-
mosynam:  
9 praemium enim bonum reponis tibi in 
diem necessitatis,  
10 quoniam eleemosyna a morte liberat et 
non sinit ire in tenebras.  
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4,11-18 
 

11 dîron g¦r ¢gaqÒn ™stin ™lehmosÚnh 
p©si to‹j poioàsin aÙt¾n ™nèpion toà 
Øy…stou  
12 prÒsece seautù paid…on ¢pÕ p£shj 
porne…aj kaˆ guna‹ka prîton lab� ¢pÕ 
toà spšrmatoj tîn patšrwn sou m¾ l£-
bVj guna‹ka ¢llotr…an ¿ oÙk œstin ™k 
tÁj fulÁj toà patrÒj sou diÒti uƒoˆ 
profhtîn ™smen Nwe Abraam Isaak Ia-
kwb oƒ patšrej ¹mîn ¢pÕ toà a„înoj 
mn»sqhti paid…on Óti oátoi p£ntej 
œlabon guna‹kaj ™k tîn ¢delfîn aÙtîn 
kaˆ eÙlog»qhsan ™n to‹j tšknoij aÙtîn 
kaˆ tÕ spšrma aÙtîn klhronom»sei gÁn 
13 kaˆ nàn paid…on ¢g£pa toÝj ¢delfoÚj 
sou kaˆ m¾ ØperhfaneÚou tÍ kard…v sou 
¢pÕ tîn ¢delfîn sou kaˆ tîn uƒîn kaˆ 
qugatšrwn toà laoà sou labe‹n seautù 
™x aÙtîn guna‹ka diÒti ™n tÍ Øperh-
fan…v ¢pèleia kaˆ ¢katastas…a poll» 
kaˆ ™n tÍ ¢creiÒthti ™l£ttwsij kaˆ œn-
deia meg£lh ¹ g¦r ¢creiÒthj m»thr ™stˆn 
toà limoà  
14 misqÕj pantÕj ¢nqrèpou Öj ™¦n ™rg£-
shtai par¦ soˆ m¾ aÙlisq»tw ¢ll¦ 
¢pÒdoj aÙtù paraut…ka kaˆ ™¦n douleÚ-
sVj tù qeù ¢podoq»seta… soi prÒsece 
seautù paid…on ™n p©si to‹j œrgoij sou 
kaˆ ‡sqi pepaideumšnoj ™n p£sV ¢nas-
trofÍ sou 
15 kaˆ Ö mise‹j mhdenˆ poi»sVj o�non e„j 
mšqhn m¾ p…Vj kaˆ m¾ poreuq»tw met¦ 
soà mšqh ™n tÍ Ðdù sou  
16 ™k toà ¥rtou sou d…dou peinînti kaˆ 
™k tîn ƒmat…wn sou to‹j gumno‹j p©n Ö 
™¦n perisseÚsV soi po…ei ™lehmosÚnhn 
kaˆ m¾ fqones£tw sou Ð ÑfqalmÕj ™n tù 
poie‹n se ™lehmosÚnhn  
17 œkceon toÝj ¥rtouj sou ™pˆ tÕn t£fon 
tîn dika…wn kaˆ m¾ dùj to‹j ¡martwlo‹j 
18 sumboul…an par¦ pantÕj fron…mou 
z»thson kaˆ m¾ katafron»sVj ™pˆ p£shj 
sumboul…aj crhs…mhj  

 

11Infatti per tutti quelli che la compio-
no, l’elemosina è un dono prezioso da-
vanti all’Altissimo. 
12Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di 
fornicazione; prenditi anzitutto una 
moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non 
prendere una donna straniera, che 
cioè non sia della stirpe di tuo padre, 
perché noi siamo figli di profeti. 
Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco 
e di Giacobbe, nostri padri fin da prin-
cipio. Essi sposarono tutti una donna 
della loro parentela e furono benedetti 
nei loro figli e la loro discendenza avrà 
in eredità la terra. 
13E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo 
cuore non concepire disprezzo per i 
tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo 
popolo, e tra loro scegliti la moglie. 
L’orgoglio infatti è causa di rovina e di 
grande inquietudine. Nella pigrizia vi è 
povertà e miseria, perché la pigrizia è 
madre della fame.  
 

14Non trattenere presso di te la paga di 
chi lavora per te, ma a lui consegnala 
subito; se così avrai servito Dio, ti sarà 
data la ricompensa. Poni attenzione, o 
figlio, a tutto ciò che fai e sii ben edu-
cato in ogni tuo comportamento. 
 

 

15Non fare a nessuno ciò che non pia-
ce a te. Non bere vino fino all’ebbrez-
za e non avere per compagna del tuo 
viaggio l’ubriachezza.  
16Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ 
parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in 
elemosina quanto ti avanza e quando 
fai elemosina il tuo occhio non abbia 
rimpianti.  
17Deponi il tuo pane sulla tomba dei 
giusti, non darne invece ai peccatori. 
18Chiedi consiglio a ogni persona che 
sia saggia e non disprezzare nessun 
buon consiglio.  
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4,13-20 4,11-18 
 

 

VG -13 fiducia magna erit coram summo 
Deo elemosyna omnibus qui faciunt eam 
 
1412 adtende tibi fili mi ab omni fornica-
tione et praeter uxorem tuam numquam 
patiaris crimen scire 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1513 superbiam numquam in tuo sensu 
aut in tuo verbo dominari permittas in 
ipsa enim initium sumpsit omnis perditio 
 
 
 
 
 
1614 quicumque aliquid tibi operatus fue-
rit statim mercedem ei restitue et merces 
mercennarii apud te omnino non maneat  
 
 
 
 
1715 quod ab alio odis fieri tibi vide ne 
alteri tu aliquando facias 
 
1816 panem tuum cum esurientibus et 
egenis comede et de vestimentis tuis nu-
dos tege 
 
 
 

1917 panem tuum et vinum super sepul-
turam iusti constitue et noli ex eo man-
ducare et bibere cum peccatoribus 
 
 

2018 consilium semper a sapiente per-
quire   

 

NVG - 11 Munus enim bonum est eleemo-
syna omnibus, qui faciunt illam coram 
Excelso.  
12 Attende tibi, fili, ab omni fornicatione. 
Uxorem primum accipe ex semine paren-
tum tuorum et noli sumere uxorem alie-
nam, quae non est ex tribu patris tui, quo-
niam filii prophetarum sumus: Noe et Abra-
ham et Isaac et Iacob patres nostri a sae-
culo. Rememorare, fili, quoniam hi omnes 
acceperunt uxores ex semine patrum suo-
rum et benedicti sunt in filiis suis, et semen 
illorum possidebit hereditatem terrae. 
 
 
13 Et tu, fili, dilige fratres tuos et noli fas-
tidire in corde tuo a fratribus tuis et a filiis 
et filiabus populi tui, ut accipias uxorem ex 
illis, quoniam in fastidio perditio et incon-
stantia magna est, et in nugacitate diminu-
tio et exiguitas magna est. Nugacitas enim 
mater est famis.  
 
14 Merces omnis hominis, quicumque pe-
nes te operatus fuerit, non maneat penes 
te, sed redde ei statim, et merces tua non 
minorabitur; si servieris Deo in veritate, 
reddetur tibi. Attende tibi, fili, in omnibus 
operibus tuis et esto sapiens in omnibus 
sermonibus tuis  
15 et, quod oderis, nemini feceris. Noli bi-
bere vinum in ebrietatem, et non comitetur 
te ebrietas in via tua.  
16 De pane tuo communica esurienti et de 
vestimentis tuis nudis; ex omnibus, quae-
cumque tibi abundaverint, fac eleemosy-
nam, et non invideat oculus tuus, cum facis 
eleemosynam.  
 
 

17 Frange panem tuum et effunde vinum 
tuum super sepulcra iustorum et noli dare 
peccatoribus.  
 

18 Consilium ab omni sapiente inquire et 
noli contemnere omne consilium utile.  
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4,19-5,3 
 

19 kaˆ ™n pantˆ kairù eÙlÒgei kÚrion 
tÕn qeÕn kaˆ par' aÙtoà a‡thson Ópwj aƒ 
Ðdo… sou eÙqe‹ai gšnwntai kaˆ p©sai aƒ 
tr…boi kaˆ boulaˆ eÙodwqîsin diÒti p©n 
œqnoj oÙk œcei boul»n ¢ll¦ aÙtÕj Ð 
kÚrioj d…dwsin p£nta t¦ ¢gaq¦ kaˆ Ön 
™¦n qšlV tapeino‹ kaqëj boÚletai kaˆ 
nàn paid…on mnhmÒneue tîn ™ntolîn mou 
kaˆ m¾ ™xaleifq»twsan ™k tÁj kard…aj 
sou 

 

19In ogni circostanza benedici il Signo-
re Dio e domanda che ti sia guida nel-
le tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi 
desideri giungano a buon fine, poiché 
nessun popolo possiede la saggezza, 
ma è il Signore che elargisce ogni be-
ne e abbassa chi vuole fino al pro-
fondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati 
di questi comandamenti, non lasciare 
che si cancellino dal tuo cuore. 

 
 

Con il v. 20 riprende il testo del codice Sinaitico. 
 

 
 

20 kaˆ nàn paid…on ØpodeiknÚw soi Óti 
dška t£lanta ¢rgur…ou pareqšmhn Ga-
ba»lJ tù toà Gabri ™n R`£goij tÁj Mh-
d…aj 
21 kaˆ m¾ foboà paid…on Óti ™ptwceÚ-
samen Øp£rcei soi poll¦ ¢gaq£ ™¦n fo-
bhqÍj tÕn qeÕn kaˆ fÚgVj ¢pÕ p£shj 
¡mart…aj kaˆ poi»sVj t¦ ¢gaq¦ ™nèpion 
kur…ou toà qeoà sou 

 
 

20Ora, figlio, ti comunico che ho depo-
sitato dieci talenti d’argento presso 
Gabaèl, figlio di Gabri, a Rage di Me-
dia.  
21Non temere, figlio, se siamo diventati 
poveri. Tu hai una grande ricchezza 
se avrai il timore di Dio, se rifuggirai 
da ogni peccato e farai ciò che piace 
al Signore, tuo Dio».  
 

 

CAPITOLO 5 
IL COMPAGNO 

1 tÒte ¢pokriqeˆj Twbiaj e�pen Twbiq tù 
patrˆ aÙtoà p£nta Ósa ™ntštalsa… moi 
poi»sw p£ter  
2 pîj d� dun»somai aÙtÕ labe‹n par' 
aÙtoà kaˆ aÙtÕj oÙ ginèskei me kaˆ ™gë 
oÙ ginèskw aÙtÒn t… shme‹on dî aÙtù 
kaˆ ™pignù me kaˆ pisteÚsV moi kaˆ dù 
moi tÕ ¢rgÚrion kaˆ t¦j ÐdoÝj t¦j e„j 
Mhd…an oÙ ginèskw toà poreuqÁnai ™ke‹ 
 
 
3 tÒte ¢pokriqeˆj Twbiq e�pen Twbia tù 
uƒù aÙtoà ceirÒgrafon aÙtoà œdwkšn 
moi kaˆ ceirÒgrafon œdwka aÙtù kaˆ 
die‹lon e„j dÚo kaˆ ™l£bomen ˜k£teroj ›n 
kaˆ œqhka met¦ toà ¢rgur…ou kaˆ nàn 
„doÝ œth e‡kosi ¢f' oá pareqšmhn tÕ ¢r-
gÚrion toàto ™gè kaˆ nàn paid…on z»th-
son seautù ¥nqrwpon pistÒn Öj poreÚ-
setai met¦ soà kaˆ dèsomen aÙtù mis-
qÒn ›wj Ótou œlqVj kaˆ lab� par' aÙtoà 
tÕ ¢rgÚrion toàto  

 

1Allora Tobia rispose al padre: «Quan-
to mi hai comandato io farò, o padre.  
 

2Ma come potrò riprendere la somma, 
dal momento che lui non conosce me, 
né io conosco lui? Che segno posso 
dargli, perché mi riconosca, mi creda e 
mi consegni il denaro? Inoltre non so-
no pratico delle strade da prendere 
per andare in Media».  
3Rispose Tobi a suo figlio Tobia: «Mi 
ha dato un documento autografo e 
anch’io gli ho apposto il mio autografo: 
lo divisi in due parti e ne prendemmo 
ciascuno una parte; la sua parte la la-
sciai presso di lui con il denaro. 
Sono ora vent’anni da quando ho de-
positato quella somma. Cércati dun-
que, o figlio, un uomo di fiducia che si 
metta in viaggio con te. Lo pagheremo 
per tutto il tempo fino al tuo ritorno. Va’ 
dunque da Gabaèl a ritirare il denaro». 
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4,21-5,4 4,19-5,3 
 

 

VG -2119 omni tempore benedic Deum 
et pete ab eo ut vias tuas dirigat et 
omnia consilia tua in ipso permaneant  
 
 
 
2220 indico etiam tibi fili mi dedisse me 
decem talenta argenti dum infantulus 
esses Gabelo in Rages civitate Medo-
rum et chirografum eius apud me ha-
beo 
 
 
 

23 et ideo perquire quomodo ad eum 
pervenias et recipias ab eo supra me-
moratum pondus argenti et restituas ei 
chirografum suum 
2421 noli timere fili mi pauperem qui-
dem vitam gerimus sed multa bona 
habemus si timuerimus Deum et re-
cesserimus ab omni peccato et fece-
rimus bene. 

 

NVG - 19 Omni tempore benedic Dominum 
et postula ab illo, ut dirigantur viae tuae, et 
omnes semitae tuae et consilia bene dispo-
nantur, quoniam omnes gentes non habent 
consilium bonum, sed ipse Dominus dabit 
ipsis bonum consilium. Quem enim voluerit, 
allevat et, quem voluerit, Dominus demergit 
usque ad inferos deorsum. Et nunc, fili, me-
mor esto praeceptorum meorum, et non de-
leantur de corde tuo.  
 
 
 
 

20 Et nunc, fili, indico tibi commendasse me 
decem talenta argenti Gabael filio Gabriae in 
Rages Mediae.  
 
 
21 Noli vereri, fili, quia pauperem vitam ges-
simus. Habes multa bona, si timueris Deum 
et recesseris ab omni peccato et bene egeris 
in conspectu Domini Dei tui ”. 

 

CAPITOLO 5 
IL COMPAGNO 

 

1 Tunc Tobias respondit patri suo et dixit  
omnia quaecumque praecepisti mihi fa-
ciam pater   
2 quomodo autem hanc pecuniam inqui-
ram ignoro ille me nescit neque ego illum  
quod signum dabo illi  sed neque viam 
qua pergatur illuc aliquando cognovi   
 
 
 
 
3 tunc pater suus respondit illi et dixit  
chirografum quidem eius penes me ha-
beo quem dum illi ostenderis statim res-
tituet  
 
 
43 sed perge nunc et inquire tibi aliquem 
fidelem virum qui eat tecum salva mer-
cede sua  dum adhuc vivo ut recipias ea   

 

1 Tunc Thobias respondens Thobi patri 
suo dixit: “ Omnia, quaecumque mihi prae-
cepisti, pater, faciam.  
2 Quomodo autem potero hanc pecuniam 
recipere ab illo? Neque ille me novit, neque 
ego novi illum. Quod signum dabo illi, ut 
me cognoscat et credat et det mihi hanc 
pecuniam? Sed neque vias, quae ad Me-
diam, novi, ut eam illuc ”.  
 
 
3 Tunc respondens Thobi Thobiae filio suo 
dixit: “ Chirographum dedit mihi, et chiro-
graphum meum dedi illi et divisi in duas 
partes, et unusquisque unam accepimus, 
et posui cum ipsa pecunia. Et ecce nunc 
anni sunt viginti, ex quibus penes illum 
commendavi hanc pecuniam. Et nunc, fili, 
inquire tibi hominem fidelem, qui eat te-
cum, et dabimus illi mercedem, donec ve-
nias.  
Et, dum vivo, recipe pecuniam ab illo ”. 
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5,4-10a 
 

4 ™xÁlqen d� Twbiaj zhtÁsai ¥nqrwpon 
Öj poreÚsetai met' aÙtoà e„j Mhd…an Öj 
™mpeire‹ tÁj Ðdoà kaˆ ™xÁlqen kaˆ eáren 
Rafahl tÕn ¥ggelon ˜sthkÒta ¢pšnanti 
aÙtoà kaˆ oÙk œgnw Óti ¥ggeloj toà 
qeoà ™stin  
5 kaˆ e�pen aÙtù pÒqen e� nean…ske kaˆ 
e�pen aÙtù ™k tîn uƒîn Israhl tîn 
¢delfîn sou kaˆ ™l»luqa ïde ™rgate-
Úesqai kaˆ e�pen aÙtù ™p…stV t¾n ÐdÕn 
poreuqÁnai e„j Mhd…an  
6 kaˆ e�pen aÙtù na… poll£kij ™gë 
™genÒmhn ™ke‹ kaˆ ™mpeirî kaˆ ™p…sta-
mai t¦j ÐdoÝj p£saj pleon£kij ™poreÚ-
qhn e„j Mhd…an kaˆ hÙlizÒmhn par¦ Ga-
ba»lJ tù ¢delfù ¹mîn tù o„koànti ™n 
R`£goij tÁj Mhd…aj kaˆ ¢pšcei ÐdÕn ¹me-
rîn dÚo tetagmšnwn ¢pÕ E'kbat£nwn e„j 
R`£ga ke‹ntai g¦r ™n tù Ôrei  
7 kaˆ e�pen aÙtù me‹nÒn me nean…ske 
mšcri Ótou e„selqën Øpode…xw tù patr… 
mou cre…an g¦r œcw †na bad…sVj met' 
™moà kaˆ dèsw soi tÕn misqÒn sou  
8 kaˆ e�pen aÙtù „doÝ ™gë proskarterî 
mÒnon m¾ cron…sVj  
9 kaˆ e„selqën Twbiaj Øpšdeixen Twbiq 
tù patrˆ aÙtoà kaˆ e�pen aÙtù „doÝ ¥n-
qrwpon eáron tîn ¢delfîn ¹mîn tîn 
uƒîn Israhl kaˆ e�pen aÙtù k£lesÒn moi 
tÕn ¥nqrwpon Ópwj ™pignî t… tÕ gšnoj 
aÙtoà kaˆ ™k po…aj fulÁj ™stin kaˆ e„ 
pistÒj ™stin †na poreuqÍ met¦ soà pai-
d…on  
10 kaˆ ™xÁlqen Twbiaj kaˆ ™k£lesen 
aÙtÕn kaˆ e�pen aÙtù nean…ske Ð pat¾r 
kale‹ se kaˆ e„sÁlqen prÕj aÙtÒn kaˆ 
™cairštisen aÙtÕn Twbiq prîtoj kaˆ e�-
pen aÙtù ca…rein soi poll¦ gšnoito kaˆ 
¢pokriqeˆj Twbiq e�pen aÙtù t… moi œti 
Øp£rcei ca…rein kaˆ ™gë ¥nqrwpoj ¢dÚ-
natoj to‹j Ñfqalmo‹j kaˆ oÙ blšpw tÕ 
fîj toà oÙranoà ¢ll' ™n tù skÒtei ke‹-
mai ésper oƒ nekroˆ oƒ mhkšti qewroàn-
tej tÕ fîj zîn ™gë ™n nekro‹j e„mi fw-
n¾n ¢nqrèpwn ¢koÚw kaˆ aÙtoÝj oÙ 
blšpw kaˆ e�pen aÙtù q£rsei ™ggÝj pa-
r¦ tù qeù „£sasqa… se q£rsei  

 

4Uscì Tobia in cerca di qualcuno pra-
tico della strada, che lo accompa-
gnasse nella Media. Uscì e si trovò 
davanti l’angelo Raffaele, non sospet-
tando minimamente che fosse un an-
gelo di Dio.  
5Gli disse: «Di dove sei, o giovane?». 
Rispose: «Sono uno dei tuoi fratelli 
Israeliti, e sono venuto qui a cercare 
lavoro». Riprese Tobia: «Conosci la 
strada per andare nella Media?».  
6Gli disse: «Certo, parecchie volte so-
no stato là e conosco bene tutte le 
strade. Spesso sono andato nella Me-
dia e ho alloggiato presso Gabaèl, un 
nostro fratello che abita a Rage di Me-
dia. Ci sono due giorni di cammino da 
Ecbàtana a Rage. Rage è sulle mon-
tagne ed Ecbàtana è nella pianura».  
 

7Allora Tobia gli disse: «Aspetta, o 
giovane, che vada ad avvertire mio 
padre. Ho bisogno che tu venga con 
me e ti pagherò il tuo salario».  
 

8Gli rispose: «Ecco, ti attendo; però 
non tardare». 
9Tobia andò ad informare suo padre 
Tobi dicendogli: «Ecco, ho trovato un 
uomo tra i nostri fratelli Israeliti». Gli 
rispose: «Chiamalo, perché io sappia 
di che famiglia e di che tribù è e se è 
persona fidata per venire con te, o fi-
glio».  
 

 

10Tobia uscì a chiamarlo e gli disse: 
«O giovane, mio padre ti chiama». 
Entrò da lui. Tobi lo salutò per primo e 
l’altro gli disse: «Possa tu avere molta 
gioia!». Tobi rispose: «Che gioia pos-
so ancora avere? Sono un uomo me-
nomato negli occhi; non vedo la luce 
del cielo, ma mi trovo nell’oscurità co-
me i morti che non contemplano più la 
luce. Pur vivendo, mi sento tra i morti; 
avverto la voce degli uomini, ma non li 
vedo».  
Gli rispose: «Fatti coraggio, Dio non 
tarderà a guarirti; fatti coraggio!».  
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5,5-13 5,4-10a 
 

 

VG - 54 tunc egressus Tobias invenit iuve-
nem splendidum stantem  praecinctum et 
quasi paratum ad ambulandum 
 
 
 
65 et ignorans quod angelus Dei esset sa-
lutavit eum et dixit unde te habemus bone 
iuvenis 
 
76 at ille respondit ex filiis Israhel et Tobias 
dixit ei nosti viam quae ducit in regionem 
Medorum 
86 cui respondit novi et omnia itinera eius 
frequenter ambulavi et mansi apud Gabe-
lum fratrem nostrum qui moratur in Rages 
civitate Medorum quae posita est in monte 
Exbathanis 
97 cui Tobias ait sustine me obsecro do-
nec haec ipsa nuntiem patri meo 
 
 
 
 
 
109 tunc ingressus indicavit universa haec 
patri suo super quae admiratus pater  rogat 
ut introiret ad eum 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1110 ingressus itaque salutavit eum et dixit  
gaudium tibi semper sit   
1210 et Tobias ait quale mihi gaudium erit  
qui in tenebris sedeo et lumen caeli non 
video   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1310 cui ait iuvenis forti animo esto in proxi-
mo est ut a Deo cureris   

 

NVG - 4 Et exiit Thobias quaerere ho-
minem, qui iret cum ipso in Mediam et 
qui haberet notitiam viae. Et invenit Ra-
phael angelum stantem ante ipsum et 
nesciebat illum angelum Dei esse.  
 
5 Et dixit illi: “ Unde es, iuvenis? ”. Et di-
xit illi: “ Ex filiis Israel fratribus tuis et veni 
huc, ut operer ”. Et dixit illi Thobias: “ 
Nosti viam, quae ducit in Mediam? ”.  
6 Et ille dixit: “ Utique, aliquotiens fui ibi 
et habeo notitiam et scio omnes vias et 
aliquotiens ibam in Mediam et manebam 
penes Gabael fratrem nostrum, qui com-
moratur in Rages Mediae, et abest iter 
bidui statuti ex Ecbatanis usque Rages. 
Nam posita est in monte et Ecbatana in 
medio campo ”.  
7 Et dixit illi Thobias: “ Sustine me, iuve-
nis, donec intrans patri meo nuntiem. 
Necessarium est enim mihi, ut eas me-
cum, et dabo tibi mercedem tuam ”.  
8 Et dixit illi: “ Ecce sustineo; tantum noli 
tardare ”.  
 
9 Et introiens Thobias renuntiavit Thobi 
patri suo et dixit ei: “ Ecce inveni homi-
nem ex fratribus nostris, de filiis Israel, 
qui eat mecum ”. Et dixit illi: “ Roga mihi 
hominem, ut sciam quid sit genus eius, 
et ex qua tribu sit et an fidelis sit, ut eat 
tecum, fili ”.  
 
 
 
 

10 Et exivit Thobias et vocavit illum et 
dixit ei: “ Iuvenis, pater te rogat ”. Et in-
troivit ad eum, et prior Thobis salutavit 
eum. Et ille dixit ei: “ Gaudium tibi ma-
gnum sit! ”. Et respondens Thobi dixit illi: 
“Quid mihi adhuc gaudium est? Homo 
sum inutilis oculis et non video lumen 
caelorum, sed in tenebris positus sum si-
cut mortui, qui non amplius vident lumen. 
Vivus ego sum inter mortuos. Vocem ho-
minum audio et ipsos non video ”.  
Et dixit ei: “ Forti esto animo; in proximo 
est, ut a Deo cureris. Forti animo esto! ”. 
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5,10-17 
 

10 kaˆ e�pen aÙtù Twbiq Twbiaj Ð uƒÒj 
mou qšlei poreuqÁnai e„j Mhd…an e„ du-
n»sV sunelqe‹n aÙtù kaˆ ¢gage‹n aÙtÒn 
καὶ δώσω σοι τὸν μισθόν σου ἄδελφε καὶ 

εἶπεν αὐτῷ δυνήσομαι πορευθῆναι μετ’ 

αὐτοῦ καὶ ἐπίσταμαι ἐγὼ τὰς ὁδοὺς 

πάσας καὶ πολλάκις ᾠχόμην εἰς Μηδίαν 

καὶ διῆλθον πάντα τὰ πεδία αὐτῆς καὶ τὰ 

ὄρη καὶ πάσας τὰς ὁδοὺς αὐτῆς ἐγὼ γι-

νώσκω 11 kaˆ e�pen aÙtù ¥delfe po…aj 
patri©j e� kaˆ ™k po…aj fulÁj ØpÒdeixÒn 
moi ¥delfe 12 kaˆ e�pen t… cre…an œceij 
fulÁj kaˆ e�pen aÙtù boÚlomai gnînai 
t¦ kat' ¢l»qeian t…noj e� ¥delfe kaˆ t… 
tÕ Ônom£ sou 13 kaˆ e�pen aÙtù ™gë 
Azariaj Ananiou toà meg£lou tîn ¢del-
fîn sou 14 kaˆ e�pen aÙtù Øgia…nwn œl-
qoij kaˆ sJzÒmenoj ¥delfe kaˆ m» moi 
pikranqÍj ¥delfe Óti t¾n ¢l»qeian 
™boulÒmhn gnînai kaˆ t¾n patri£n sou 
kaˆ sÝ tugc£neij ¢delfÕj ên kaˆ ™k 
gene©j kalÁj kaˆ ¢gaqÁj e� sÚ ™g…-
nwskon Ananian kaˆ Naqan toÝj dÚo 
uƒoÝj Semeliou toà meg£lou kaˆ aÙtoˆ 
suneporeÚontÒ moi e„j Ierousalhm kaˆ 
prosekÚnoun met' ™moà ™ke‹ kaˆ oÙk 
™plan»qhsan oƒ ¢delfo… sou ¥nqrwpoi 
¢gaqo… ™k ·…zhj ¢gaqÁj e� sÚ kaˆ ca…rwn 
œlqoij  
15 kaˆ e�pen aÙtù ™gè soi d…dwmi misqÕn 
t¾n ¹mšran dracm¾n kaˆ t¦ dšont£ soi 
Ðmo…wj tù uƒù mou  
16 kaˆ poreÚqhti met¦ toà uƒoà mou kaˆ 
œti prosq»sw soi tù misqù  
17 kaˆ e�pen aÙtù Óti poreÚsomai met' 
aÙtoà kaˆ m¾ fobhqÍj Øgia…nontej ¢pe-
leusÒmeqa kaˆ Øgia…nontej ™pistršyo-
men prÕj sš diÒti ¹ ÐdÕj ¢sfal»j kaˆ 
e�pen aÙtù eÙlog…a soi gšnoito ¥delfe 
kaˆ ™k£lesen tÕn uƒÕn aÙtoà kaˆ e�pen 
aÙtù paid…on ˜to…mason t¦ prÕj t¾n 
ÐdÕn kaˆ œxelqe met¦ toà ¢delfoà sou 
kaˆ Ð qeÕj Ð ™n tù oÙranù diasèsai 
Øm©j ™ke‹ kaˆ ¢pokatast»sai Øm©j prÕj 
™m� Øgia…nontaj kaˆ Ð ¥ggeloj aÙtoà 
sunodeÚsai Øm‹n met¦ swthr…aj paid…on  

 

10 E Tobi: «Mio figlio Tobia vuole an-
dare nella Media. Non potresti andare 
con lui e fargli da guida? Io ti pagherò, 
fratello!». Rispose: «Sì, posso accom-
pagnarlo; conosco tutte le strade. Mi 
sono recato spesso nella Media. Ho 
attraversato tutte le sue pianure e i 
suoi monti e ne conosco tutte le stra-
de». 11Tobi gli disse: «Fratello, di che 
famiglia e di che tribù sei? Dimmelo, 
fratello».  
12Ed egli: «Che t’importa la tribù?». 
L’altro gli disse: «Voglio sapere con 
verità, fratello, di chi tu sei figlio e il tuo 
vero nome».  
13Rispose: «Sono Azaria, figlio di Ana-
nia il grande, uno dei tuoi fratelli».  
14Gli disse allora: «Sii benvenuto e in 
buona salute, o fratello! Non avertene 
a male, fratello, se ho voluto sapere la 
verità sulla tua famiglia. Tu dunque sei 
mio parente, di buona e distinta di-
scendenza! Conoscevo Anania e Na-
tan, i due figli di Semeia il grande. 
Venivano con me a Gerusalemme e là 
facevano adorazione insieme con me; 
non hanno abbandonato la retta via.  
I tuoi fratelli sono brava gente; tu sei di 
buona radice: sii benvenuto!».  
15Continuò: «Ti do come ricompensa 
una dracma al giorno, e per quanto ri-
guarda il tuo mantenimento lo stesso 
che a mio figlio.  
16Fa’ dunque il viaggio con mio figlio e 
poi ti darò ancora qualcosa di più».  
 

17 Gli disse: «Farò il viaggio con lui. 
Non temere: partiremo sani, e sani ri-
torneremo da te, perché la strada è si-
cura».  
Tobi gli disse: «Sia con te la bene-
dizione, o fratello!». Si rivolse poi al fi-
glio e gli disse: «Figlio, prepara quanto 
occorre per il viaggio e parti con ques-
to tuo fratello. Dio, che è nei cieli, vi 
conservi sani fin là e vi restituisca a 
me sani e salvi; il suo angelo vi ac-
compagni e vi conduca a salvezza, o 
figlio!».  
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5,14-21 5,10-17 
 

 

VG - 1410 dixit itaque illi Tobias numquid 
poteris perducere filium meum ad Gabelum  
in Rages Medorum et cum redieris 
restituam tibi mercedem tuam  
1510 et dixit ei angelus ego eum ducam et 
reducam ad te 
 
 
1611 cui Tobias respondit rogo te indica 
mihi  de qua domo aut de qua tribu es tu  
 
1712 cui Rafahel angelus dixit  genus quae-
ris mercennarii an ipsum mercennarium qui 
cum filio tuo eat 
 
1813 sed ne forte sollicitum te reddam  ego 
sum Azarias Ananiae magni filius 
1914 et Tobias respondit ex magno genere 
es tu sed peto ne irascaris quod voluerim 
cognoscere genus tuum 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2015 dixit autem illi angelus ego sanum 
ducam et sanum tibi reducam filium tuum 
 
 
 
 
 
 
 
 
2117 respondens autem Tobias dixit bene 
ambuletis et sit Deus in itinere vestro et 
angelus eius comitetur vobiscum   

 

NVG - Et respondit illi Thobi: “ Thobias 
filius meus vult ire in Mediam. Nonne po-
teris ire cum illo et ducere illum? Et dabo 
tibi mercedem tuam, frater ”. Et dixit illi: “ 
Potero ire cum illo, quoniam novi omnes 
vias et aliquotiens ivi in Mediam et pe-
rambulavi omnes campos eius et montes 
et omnes commeatus scio ”.  
11 Et dixit ei: “ Frater, ex qua patria es et 
ex qua tribu? Narra mihi, frater ”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

12 Et ille dixit: “ Quid tibi necesse est 
tribus? ”. Et dixit ei: “ Volo scire ex veri-
tate cuius sis et nomen tuum ”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

13 Et dixit: “ Ego sum Azarias Ananiae 
magni filius, ex fratribus tuis ”. 
14 Et dixit illi Thobi: “ Salvus et sanus 
venias, frater, sed ne irascaris, frater, 
quod voluerim verum scire et patriam 
tuam. Tu frater meus es et de genere 
bono et optimo! Noveram Ananiam et 
Nathan duos filios Semeliae magni; et 
ipsi mecum ibant in Ierusalem et ado-
rabant ibi mecum et non exerraverunt. 
Fratres tui viri optimi sunt; ex bona radi-
ce es. Et gaudens venias! ”.  
 
 
15 Et dixit ei: “ Ego tibi dabo mercedis 
nomine drachmam diurnam et, quae-
cumque necessaria sunt tibi et filio meo, 
similiter; et vade cum illo,  
16 et adiciam tibi ad mercedem ”.  
 
 
 
 
 
17 Et dixit illi: “ Ibo cum illo, ne timueris; 
salvi ibimus et salvi revertemur ad te, 
quoniam via tuta est ”. Et dixit ei: “Bene-
dictio sit tibi, frater! ”. Et vocavit filium 
suum et dixit illi: “ Fili, praepara, quae ad 
viam, et exi cum fratre tuo. Deus autem, 
qui in caelo est, protegat vos ibi et re-
ducat vos ad me salvos; et angelus illius 
comitetur vos cum sanitate, fili! ”. 
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5,17-6,4 
 

kaˆ ™xÁlqen poreuqÁnai t¾n ÐdÕn aÙtoà 
kaˆ ™f…lhsen tÕn patšra aÙtoà kaˆ t¾n 
mhtšra kaˆ e�pen aÙtù Twbiq poreÚou 
Øgia…nwn  
18 kaˆ œklausen ¹ m»thr aÙtoà kaˆ 
e�pen prÕj Twbiq t… Óti ¢pšsteilaj tÕ 
paid…on mou oÙcˆ aÙtÕj ·£bdoj tÁj 
ceirÕj ¹mîn ™stin kaˆ aÙtÕj e„spo-
reÚetai kaˆ ™kporeÚetai ™nèpion ¹mîn 
19 ¢rgÚrion tù ¢rgur…J m¾ fq£sai ¢ll¦ 
per…yhma toà paid…ou ¹mîn gšnoito  
20 æj dšdotai zÁn ¹m‹n par¦ toà kur…ou 
toàto ƒkanÕn ¹m‹n 21 kaˆ e�pen aÙtÍ m¾ 
lÒgon œce Øgia…nwn poreÚsetai tÕ pai-
d…on ¹mîn kaˆ Øgia…nwn ™leÚsetai prÕj 
¹m©j kaˆ oƒ Ñfqalmo… sou Ôyontai ™n tÍ 
¹mšrv ÂÄ ¨n œlqV prÕj s� Øgia…nwn  
22 m¾ lÒgon œce m¾ foboà perˆ aÙtîn 
¢delf» ¥ggeloj g¦r ¢gaqÕj suneleÚse-
tai aÙtù kaˆ eÙodwq»setai ¹ ÐdÕj aÙtoà 
kaˆ Øpostršyei Øgia…nwn  
23 kaˆ ™s…ghsen kla…ousa  

Tobia uscì per mettersi in cammino e 
baciò il padre e la madre.  
E Tobi gli disse: «Fa’ buon viaggio! ». 
18Allora la madre si mise a piangere e 
disse a Tobi: «Perché hai voluto che 
mio figlio partisse? Non è lui il bastone 
della nostra mano, che è sempre stato 
in casa con noi? 19Non temere di ag-
giungere denaro a denaro; esso non 
vale nulla in confronto a nostro figlio. 
20Quello che per vivere ci è stato dato 
dal Signore è sufficiente per noi». 
 
 

21Le disse: «Non stare in pensiero: 
nostro figlio farà buon viaggio e torne-
rà in buona salute da noi. I tuoi occhi 
lo vedranno il giorno in cui tornerà sa-
no e salvo da te.  
 

22Non stare in pensiero, non temere 
per loro, o sorella. Un angelo buono 
infatti lo accompagnerà, il suo viaggio 
andrà bene e tornerà sano e salvo».  
23Ed ella cessò di piangere.  

 

CAPITOLO 6 
IL PESCE 

1 kaˆ ™xÁlqen tÕ paid…on kaˆ Ð ¥ggeloj 
met' aÙtoà kaˆ Ð kÚwn ™xÁlqen met' aÙ-
toà kaˆ ™poreÚqh met' aÙtîn kaˆ ™poreÚ-
qhsan ¢mfÒteroi kaˆ œtucen aÙto‹j nÝx 
m…a kaˆ hÙl…sqhsan ™pˆ toà T…gridoj po-
tamoà  
2 kaˆ katšbh tÕ paid…on perin…yasqai 
toÝj pÒdaj e„j tÕn T…grin potamÒn kaˆ 
¢naphd»saj „cqÝj mšgaj ™k toà Ûdatoj 
™boÚleto katapie‹n tÕn pÒda toà paida-
r…ou kaˆ œkraxen  
3 kaˆ Ð ¥ggeloj tù paidar…J e�pen ™pi-
laboà kaˆ ™gkrat¾j toà „cqÚoj genoà 
kaˆ ™kr£thsen tÕ paid£rion toà „cqÚoj 
kaˆ ¢n»negken aÙtÕn ™pˆ t¾n gÁn 
4 kaˆ e�pen aÙtù Ð ¥ggeloj ¢n£scison 
tÕn „cqÝn kaˆ œxele t¾n col¾n kaˆ t¾n 
kard…an kaˆ tÕ Âpar aÙtoà kaˆ ¢pÒqej 
aÙt¦ met¦ sautoà kaˆ t¦ œgkata œkbale 
œstin g¦r e„j f£rmakon cr»simon ¹ col¾ 
kaˆ ¹ kard…a kaˆ tÕ Âpar aÙtoà  

 

1Il giovane partì insieme con l’angelo, 
e anche il cane li seguì e s’avviò con 
loro. Camminarono insieme finché li 
sorprese la prima sera; allora si ferma-
rono a passare la notte sul fiume Tigri.  
 

2Il giovane scese nel fiume per lavarsi 
i piedi, quand’ecco un grosso pesce 
balzando dall’acqua tentò di divorare il 
piede del ragazzo, che si mise a grida-
re.  
3Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce 
e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riu-
scì ad afferrare il pesce e a tirarlo a 
riva.  
 

4Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce 
e togline il fiele, il cuore e il fegato; 
mettili in disparte ma getta via gli in-
testini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fe-
gato possono essere utili medicamen-
ti».  
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5,22-6,5 5,17-6,5 
 

 

VG - 2217 tunc paratis omnibus quae erant 
in via portanda fecit Tobias vale patri et 
matri suae  et ambulaverunt ambo simul   
2318 cumque profecti essent coepit flere 
mater eius et dicere baculum senectutis 
nostrae tulisti et transmisisti a nobis 
 
2419 numquam esset ipsa pecunia pro qua 
misisti eum 
 
2520 sufficiebat enim nobis paupertas nos-
tra  ut divitias conputaremus hoc quod vi-
debamus filium nostrum 
2621 dixitque ei Tobias noli flere salvus per-
veniet filius noster et salvus revertetur ad 
nos  et oculi tui videbunt eum 
2722 credo enim quoniam angelus Dei bo-
nus comitetur ei et bene disponat omnia 
quae circa ipsum geruntur ita ut cum gau-
dio revertatur ad nos 
 
 

286,1 ad hanc vocem cessavit mater eius 
flere et tacuit. 

 

NVG - Et exiit, ut iret viam suam, et os-
culatus est patrem suum et matrem.  
Et dixit illi Thobi: “ Vade sanus! ”.  
18 Et lacrimata est mater illius et dixit 
Thobi: “ Quid dimisisti filium meum? 
Nonne ipse est virga manus nostrae et 
ipse intrat et exit coram nobis?  
19 Pecunia ne adveniat pecuniae, sed 
purgamentum sit filii nostri.  
 
20 Quomodo datum est nos a Domino 
vivere, hoc sufficiebat nobis ”.  
21 Et dixit illi: “ Noli computare; salvus 
ibit filius noster et salvus revertetur ad 
nos, et oculi tui videbunt eum illa die, 
qua venerit ad te sanus.  
Ne computaveris, ne timueris de illis, so-
ror. 
22 Angelus enim bonus ibit cum illo, et 
bene disponetur via illius, et revertetur 
sanus ”. 
 
 

6,1 Et cessavit plorare.  
 

CAPITOLO 6 
IL PESCE 

 

12 Profectusque est Tobias et canis secu-
tus est eum et mansit prima mansione 
iuxta fluvium Tigris 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

23 et exivit ut lavaret pedes suos  et ecce 
piscis inmanis exivit ad devorandum eum 
3 quem expavescens clamavit voce magna 
dicens  Domine invadet me 
 
 
 
 
 
 
 
 

4 et dixit ei angelus  adprehende brancia 
eius et trahe eum ad te quod cum fecisset 
adtraxit eum in sicco et palpitare coepit 
ante pedes eius 
 
 
 
 
 

5 tunc dixit ei angelus extentera hunc pi-
scem et cor eius et fel eius et iecur repone 
tibi sunt enim haec necessaria ad medica-
menta utiliter   

 

2 Et profectus est puer et angelus cum 
illo; et canis exiit cum illo et secutus est 
eos. Et abierunt ambo, et comprehendit 
illos prima nox; et manserunt super flu-
men Tigrin.  
 
 
 
 
 
 
 
 

3 Et descendit puer lavare pedes in flu-
men, et exsiliens piscis de aqua ma-
gnus volebat gluttire pedem pueri, et ex-
clamavit.  
 
 
 
 
 
 
 
 

4 Et ait illi angelus: “ Comprehende et 
tene! ”. Et comprehendit puer piscem et 
eduxit illum in terram.  
 
 
 
 
 

5 Et dixit angelus illi: “ Exintera hunc 
piscem et tolle fel et cor et iecur illius et 
repone ea tecum et interanea proice. 
Sunt enim fel et cor et iecur eius ad me-
dicamentum utilia ”.  
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6,5-13 
 

5 kaˆ ¢nasc…saj tÕ paid£rion tÕn „cqÝn 
sun»gagen t¾n col¾n kaˆ t¾n kard…an 
kaˆ tÕ Âpar kaˆ êpthsen toà „cqÚoj kaˆ 
œfagen kaˆ ¢fÁken ™x aÙtoà ¹lismšnon  
6 kaˆ ™poreÚqhsan ¢mfÒteroi koinîj ›wj 
½ggisan e„j Mhd…an  
7 kaˆ tÒte ºrèthsen tÕ paid£rion tÕn 
¥ggelon kaˆ e�pen aÙtù Azaria ¥delfe 
t… tÕ f£rmakon ™n tÍ kard…v kaˆ tù 
¼pati toà „cqÚoj kaˆ ™n tÍ colÍ  
8 kaˆ e�pen aÙtù ¹ kard…a kaˆ tÕ Âpar 
toà „cqÚoj k£pnison ™népion ¢nqrèpou 
À gunaikÒj ïÄ ¢p£nthma daimon…ou À 
pneÚmatoj ponhroà kaˆ feÚxetai ¢p' aÙ-
toà p©n ¢p£nthma kaˆ oÙ m¾ me…nwsin 
met' aÙtoà e„j tÕn a„îna  
9 kaˆ ¹ col» ™gcr‹sai ¢nqrèpou Ñfqal-
moÚj oá leukèmata ¢nšbhsan ™p' aÙtîn 
™mfusÁsai ™p' aÙtoÝj ™pˆ tîn leukwm£-
twn kaˆ Øgia…nousin 10 kaˆ Óte e„sÁlqen 
e„j Mhd…an kaˆ ½dh ½ggizen e„j E'kb£-
tana  
11 lšgei Rafahl tù paidar…J Twbia 
¥delfe kaˆ e�pen aÙtù „doÝ ™gè kaˆ 
e�pen aÙtù ™n to‹j Ragou»lou t¾n nÚkta 
taÚthn de‹ ¹m©j aÙlisqÁnai kaˆ Ð ¥n-
qrwpoj suggen»j soÚ ™stin kaˆ œstin 
aÙtù qug£thr ÂÄ Ônoma Sarra  
12 kaˆ uƒÕj ¥rshn oÙd� qug£thr Øp£rcei 
aÙtù pl¾n Sarraj mÒnhj kaˆ sÝ œggista 
aÙtÁj e� par¦ p£ntaj ¢nqrèpouj klhro-
nomÁsai aÙt»n kaˆ t¦ Ônta tù patrˆ 
aÙtÁj soˆ dikaioàtai klhronomÁsai kaˆ 
tÕ kor£sion frÒnimon kaˆ ¢ndre‹on kaˆ 
kalÕn l…an kaˆ Ð pat¾r aÙtÁj kalÒj  
13 kaˆ e�pen dedika…wta… soi labe‹n 
aÙt»n kaˆ ¥kousÒn mou ¥delfe kaˆ la-
l»sw tù patrˆ perˆ toà koras…ou t¾n 
nÚkta taÚthn †na lhmyÒmeq£ soi aÙt¾n 
nÚmfhn kaˆ Ótan ™pistršywmen ™k R`£-
gwn poi»somen tÕn g£mon aÙtÁj kaˆ ™p…-
stamai Óti oÙ m¾ dunhqÍ Ragouhl kw-
làsai aÙt¾n ¢pÕ soà À ™ggu©sqai ˜tšrJ 
Ñfeil»sein q£naton kat¦ t¾n kr…sin tÁj 
b…blou Mwusšwj di¦ tÕ ginèskein Óti 
soˆ klhronom…a kaq»kei labe‹n t¾n qu-
gatšra aÙtoà par¦ p£nta ¥nqrwpon kaˆ 
nàn ¥kousÒn mou ¥delfe  

5Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il 
fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una 
porzione del pesce e la mangiò; l’altra 
parte la mise in serbo dopo averla sa-
lata.  
6Poi ambedue ripresero il viaggio, fin-
ché non furono vicini alla Media. 
7Allora il ragazzo rivolse all’angelo 
questa domanda: «Azaria, fratello, che 
rimedio può esserci nel cuore, nel fe-
gato e nel fiele del pesce?».  
8Gli rispose: «Quanto al cuore e al fe-
gato, ne puoi fare suffumigi in presen-
za di una persona, uomo o donna, in-
vasata dal demonio o da uno spirito 
cattivo, e cesserà da lei ogni vessa-
zione e non ne resterà più traccia al-
cuna.  
9Il fiele invece serve per spalmarlo su-
gli occhi di chi è affetto da macchie 
bianche; si soffia su quelle macchie e 
gli occhi guariscono». 
 

 
 

10Erano entrati nella Media e già erano 
vicini a Ecbàtana, 11quando Raffaele 
disse al ragazzo: «Fratello Tobia!». Gli 
rispose: «Eccomi». Riprese: «Questa 
notte dobbiamo alloggiare presso Ra-
guele, che è tuo parente. Egli ha una 
figlia chiamata Sara 12e all’infuori di 
Sara non ha altro figlio o figlia.  
A te, come parente più stretto, spetta il 
diritto di sposarla più di qualunque al-
tro uomo e di avere in eredità i beni di 
suo padre. È una ragazza saggia, co-
raggiosa, molto graziosa e suo padre 
è una brava persona».  
 

 

13E aggiunse: «Tu hai il diritto di spo-
sarla. Ascoltami, fratello: io parlerò 
della fanciulla al padre questa sera, 
per serbartela come fidanzata. 
Quando torneremo dalla città di Rage, 
celebreremo le sue nozze. So che Ra-
guele non potrà rifiutarla a te o pro-
metterla ad altri; egli incorrerebbe nel-
la morte secondo la prescrizione della 
legge di Mosè, poiché egli sa che pri-
ma di ogni altro spetta a te avere sua 
figlia. Ascoltami, dunque, fratello.  
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6,6-13 6,6-13 
 

 

VG - 6 quod cum fecisset assavit carnes 
eius et secum sustulerunt in via cetera sa-
lierunt quae sufficerent eis quousque per-
venirent in Rages civitatem Medorum 
 
 
 
7 tunc interrogavit Tobias angelum et dixit 
ei obsecro te Azarias frater ut dicas mihi  
quod remedium habebunt ista quae de pi-
sce servare  iussisti 
8 respondensque dixit ei cordis eius parti-
culam si super carbones ponas fumus eius 
extricat omne daemonium sive a viro sive a 
muliere ita ut ultra non accedat ad eos 
10 et dixit ei ubi vis ut maneamus 
 
 
 
 
 
 
 
 
11 respondensque angelus ait est hic Ra-
guhel nomine propinquus vir de tribu tua  
et hic habet filiam nomine Sarram sed ne-
que masculum neque feminam ullum  ha-
bet alium praeter eam 
12 tibi debetur omnis substantia eius et 
oportet te eam accipere coniugem 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

13 pete ergo eam a patre eius et dabit tibi 
eam uxorem   

 

NVG - 6 Et exinterans puer piscem illum 
collegit fel, cor et iecur; et piscem assavit 
et manducavit et reliquit ex illo salitum. 
Et abierunt ambo pariter, donec appro-
pinquarent ad Mediam.  
 
 
7 Et tunc interrogavit puer angelum et 
dixit ei: “ Azaria frater, quod remedium 
est in corde et iecore piscis et in felle? ”.  
 
8 Et dixit illi: “ Cor et iecur piscis fumiga 
coram viro aut muliere, qui occursum 
daemonii aut spiritus nequissimi habet, 
et fugiet ab illo omnis occursus, et ne 
maneant cum illo in aeternum.  
 
 
9 Et fel ad inungendos oculos hominis, in 
quos ascenderunt albugines, ad flandum 
in ipsis super albugines, et ad sanitatem 
perveniunt ”. 
10 Et postquam intravit in Mediam et iam 
appropinquabat ad Ecbatana,  
11 dixit Raphael puero: “ Thobia frater! ”. 
Et dixit ei: “ Ecce ego ”. Et dixit illi: “ In 
eis, quae sunt Raguel, hac nocte mane-
re nos oportet. Et homo est propinquus 
tuus et habet filiam nomine Saram,  
12 sed neque masculum neque filiam 
aliam praeter Saram solam habet, et tu 
proximus es illius prae omnibus homini-
bus, ut possideas eam; et iustum est, ut 
possideas, quae sunt patri eius. Et haec 
puella sapiens et fortis et bona valde, et 
pater ipsius diligit illam ”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

13 Et dixit: “ Iustum est, ut accipias illam. 
Et audi me, frater, et loquar de puella 
hac nocte, ut accipiamus illam tibi uxo-
rem et, cum reversi fuerimus ex Rages, 
faciemus nuptias eius. Scio autem quo-
niam Raguel non potest denegare illam 
tibi. Novit enim quia, si dederit illam viro 
alteri, morte periet, secundum iudicium 
libri Moysis, quia tibi aptum est accipere 
hereditatem et filiam illius magis quam 
omni homini. Et nunc, frater, audi me, 
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6,13-19 
 

kaˆ lal»somen perˆ toà koras…ou t¾n 
nÚkta taÚthn kaˆ mnhsteusÒmeq£ soi 
aÙt»n kaˆ Ótan ™pistršywmen ™k R`£gwn 
lhmyÒmeqa aÙt¾n kaˆ ¢p£xomen aÙt¾n 
meq' ¹mîn e„j tÕn o�kÒn sou 14 tÒte ¢po-
kriqeˆj Twbiaj e�pen tù Rafahl Azaria 
¥delfe ½kousa Óti ˜pt¦ ½dh ™dÒqh ¢n-
dr£sin kaˆ ¢pšqanon ™n to‹j numfîsin 
aÙtîn t¾n nÚkta ÐpÒte e„seporeÚonto 
prÕj aÙt»n kaˆ ¢pšqnVskon kaˆ ½kousa 
legÒntwn aÙtîn Óti daimÒnion ¢poktšn-
nei aÙtoÚj 15 kaˆ nàn foboàmai ™gè Óti 
aÙt¾n oÙk ¢dike‹ ¢ll' Öj ¨n qel»sV ™g-
g…sai aÙtÁj ¢poktšnnei aÙtÒn monoge-
n»j e„mi tù patr… mou m¾ ¢poq£nw kaˆ 
kat£xw t¾n zw¾n toà patrÒj mou kaˆ tÁj 
mhtrÒj mou met' ÑdÚnhj ™p' ™moˆ e„j tÕn 
t£fon aÙtîn kaˆ uƒÕj ›teroj oÙc Øp£r-
cei aÙto‹j †na q£yV aÙtoÚj  
16 kaˆ lšgei aÙtù oÙ mšmnhsai t¦j 
™ntol¦j toà patrÒj sou Óti ™nete…latÒ 
soi labe‹n guna‹ka ™k toà o‡kou toà 
patrÒj sou kaˆ nàn ¥kousÒn mou ¥delfe 
kaˆ m¾ lÒgon œce toà daimon…ou toÚtou 
kaˆ labš kaˆ ginèskw ™gë Óti t¾n nÚkta 
taÚthn doq»seta… soi gun»  
17 kaˆ Ótan e„sšlqVj e„j tÕn numfîna 
lab� ™k toà ¼patoj toà „cqÚoj kaˆ t¾n 
kard…an kaˆ ™p…qej ™pˆ t¾n tšfran tîn 
qumiam£twn kaˆ ¹ Ñsm¾ poreÚsetai kaˆ 
Ñsfranq»setai tÕ daimÒnion kaˆ feÚxe-
tai kaˆ oÙkšti m¾ fanÍ perˆ aÙt¾n tÕn 
p£nta a„îna  
18 kaˆ Ótan mšllVj g…nesqai met' aÙtÁj 
™xegšrqhte prîton ¢mfÒteroi kaˆ pro-
seÚxasqe kaˆ de»qhte toà kur…ou toà 
oÙranoà †na œleoj gšnhtai kaˆ swthr…a 
™f' Øm©j kaˆ m¾ foboà soˆ g£r ™stin 
memerismšnh prÕ toà a„înoj kaˆ sÝ 
aÙt¾n sèseij kaˆ met¦ soà poreÚsetai 
kaˆ Øpolamb£nw Óti œsonta… soi ™x aÙ-
tÁj paid…a kaˆ œsonta… soi æj ¢delfo… 
m¾ lÒgon œce  
19 kaˆ Óte ½kousen Twbiaj tîn lÒgwn 
Rafahl kaˆ Óti œstin aÙtù ¢delf¾ ™k 
toà spšrmatoj toà o‡kou toà patrÕj 
aÙtoà l…an ºg£phsen aÙt»n kaˆ ¹ kar-
d…a aÙtoà ™koll»qh e„j aÙt»n  

Questa sera parleremo della fanciulla 
e ne domanderemo la mano. Al nostro 
ritorno dalla città di Rage la prende-
remo e la condurremo con noi a casa 
tua». 14Allora Tobia rispose a Raffaele: 
«Fratello Azaria, ho sentito dire che 
ella è già stata data in moglie a sette 
uomini ed essi sono morti nella stanza 
nuziale la notte stessa in cui dovevano 
unirsi a lei. Inoltre ho sentito dire che 
un demonio le uccide i mariti.  
 

15Per questo ho paura; il demonio a lei 
non fa del male, ma se qualcuno le si 
vuole accostare, egli lo uccide. Io sono 
l’unico figlio di mio padre. Ho paura di 
morire e di condurre così alla tomba la 
vita di mio padre e di mia madre per 
l’angoscia della mia perdita. Non 
hanno un altro figlio che possa sep-
pellirli». 16Ma quello gli disse: «Hai for-
se dimenticato i moniti di tuo padre, 
che ti ha raccomandato di prendere in 
moglie una donna del tuo casato? 
Ascoltami, dunque, o fratello: non pre-
occuparti di questo demonio e sposa-
la. Sono certo che questa sera ti verrà 
data in moglie. 17Quando però entri 
nella camera nuziale, prendi il cuore e 
il fegato del pesce e mettine un poco 
sulla brace degli incensi. L’odore si 
spanderà, il demonio lo dovrà annusa-
re e fuggirà per non farsi più vedere in 
eterno intorno a lei. 
 

 

18Poi, prima di unirti con lei, alzatevi 
tutti e due a pregare. Supplicate il Si-
gnore del cielo perché venga su di voi 
la sua grazia e la sua salvezza. Non 
temere: ella ti è stata destinata fin 
dall’eternità. Sarai tu a salvarla. Ella 
verrà con te e penso che da lei avrai 
figli che saranno per te come fratelli. 
Non stare in pensiero».  
 
 

19Quando Tobia sentì le parole di Raf-
faele e seppe che Sara era sua paren-
te, della stirpe della famiglia di suo 
padre, l’amò molto senza poter più 
distogliere il suo cuore da lei.  
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6,14-22 6,13-18 
 

 

VG - 
 
 
 
 
14 tunc respondit Tobias et dixit audio quia 
tradita est viris septem et mortui sunt sed 
et haec audivi quia daemonium illos occidit  
 
 
 
 
15 timeo ergo ne forte mihi haec eveniant  
et cum sim unicus parentibus meis depo-
nam senectutem illorum cum tristitia ad in-
fernum 
 
 
 
 
16 tunc angelus Rafahel dixit ei  audi me et 
ostendam tibi qui sunt quibus praevalere 
potest daemonium 
17 hii namque qui coniugium ita suscipiunt  
ut Deum a se sua mente excludant et suae 
libidini ita vacent sicut equus et mulus in 
quibus non est intellectus habet potesta-
tem daemonium super eos 
1817 tu autem cum acceperis eam  ingres-
sus cubiculum per tres dies continens esto 
ab ea et nihil aliud nisi orationibus vacabis 
cum ea 
1917 ipsa autem nocte incenso iecore pi-
scis fugabitur daemonium 
2018 secunda vero nocte in copulatione 
sanctorum patriarcharum admitteris 
2118 tertia autem nocte benedictione con-
sequeris ut filii ex vobis incolomes pro-
creentur 
22 transacta autem tertia nocte accipies 
virginem cum timore Domini amore filiorum 
magis quam libidinis ductus ut in semine 
Abrahae benedictionem in filiis consequa-
ris   

 

NVG - et loquemur de hac puella hac 
nocte et desponsabimus illam tibi et, 
cum reversi fuerimus ex Rages, accipie-
mus illam et ducemus eam nobiscum in 
domum tuam ”.  
14 Tunc respondens Thobias dixit Ra-
phael: “ Azaria frater, audivi quoniam 
iam tradita est viris septem, et mortui 
sunt in cubiculis suis noctu; cum intra-
bant ad illam, moriebantur. Audivi etiam 
quosdam dicentes quoniam daemonium 
illos occidit;  
15 et timeo nunc, quoniam diligit illam et 
ipsam quidem non vexat, sed eum, qui 
illi voluerit propinquare, ipsum occidit. 
Unicus sum patri meo; ne forte moriar et 
deducam patris mei vitam et matris 
meae cum dolore super me in sepulcrum 
eorum. Sed neque alium filium habent, 
qui sepeliat illos ”.  
16 Et dixit illi angelus: “ Non es memor 
mandatorum patris tui, quoniam praece-
pit tibi accipere uxorem ex domo patris 
tui? Et nunc audi me, frater: noli compu-
tare daemonium illud, sed accipe illam, 
et scio quoniam dabitur tibi hac nocte 
uxor.  
 
17 Et, cum intraveris in cubiculum, tolle 
de iecore piscis et cor et impone super 
cinerem incensi. Et odor manabit, et 
odorabitur illud daemonium et fugiet et 
non apparebit circa illam omnino in per-
petuo.  
18 Et, cum coeperis esse cum illa, sur-
gite primum ambo et orate et depreca-
mini Dominum caeli, ut detur vobis mi-
sericordia et sanitas. Noli timere; tibi 
enim destinata est ante saeculum, et tu 
illam sanabis, et ibit tecum, et credo quo-
niam habebis ex illa filios, et erunt tibi 
sicut fratres. Noli computare ”.  
 
 
 
 

Et cum audisset Thobias sermones Ra-
phael quoniam soror est illius et de se-
mine patris illius, dilexit eam valde, et cor 
eius haesit illi. 
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7,1-10 
 

CAPITOLO 7 
RAGUELE 

1 kaˆ Óte e„sÁlqen e„j E'kb£tana lšgei 
aÙtù Azaria ¥delfe ¢p£gagš me eÙ-
qe‹an prÕj Ragouhl tÕn ¢delfÕn ¹mîn 
kaˆ ¢p»gagen aÙtÕn e„j tÕn o�kon Ra-
gou»lou kaˆ eáron aÙtÕn kaq»menon pa-
r¦ t¾n qÚran tÁj aÙlÁj kaˆ ™cairštisan 
aÙtÕn prîtoi kaˆ e�pen aÙto‹j ca…rete 
poll£ ¢delfo… kaˆ kalîj ½lqate Øgia…-
nontej kaˆ ½gagen aÙtoÝj e„j tÕn o�kon 
aÙtoà 2 kaˆ e�pen Edna tÍ gunaikˆ aÙ-
toà æj Ómoioj Ð nean…skoj oátoj Twbei 
tù ¢delfù mou  
3 kaˆ ºrèthsen aÙtoÝj Edna kaˆ e�pen 
aÙto‹j pÒqen ™stš ¢delfo… kaˆ e�pan 
aÙtÍ ™k tîn uƒîn Nefqalim ¹me‹j tîn 
a„cmalwtisqšntwn ™n Nineuh 4 kaˆ e�pen 
aÙto‹j ginèskete Twbin tÕn ¢delfÕn 
¹mîn kaˆ e�pan aÙtÍ ginèskomen ¹me‹j 
aÙtÒn 5 kaˆ e�pen aÙto‹j Øgia…nei kaˆ 
e�pan aÙtÍ Øgia…nei kaˆ zÍ kaˆ e�pen 
Twbiaj Ð pat»r moÚ ™stin 6 kaˆ ¢nep»-
dhsen Ragouhl kaˆ katef…lhsen aÙtÕn 
kaˆ œklausen kaˆ ™l£lhsen kaˆ e�pen 
aÙtù eÙlog…a soi gšnoito paid…on Ð toà 
kaloà kaˆ ¢gaqoà patrÒj ð talaipèrwn 
kakîn Óti ™tuflèqh ¢n¾r d…kaioj kaˆ 
poiîn ™lehmosÚnaj kaˆ ™pipesën ™pˆ tÕn 
tr£chlon Twbia toà ¢delfoà aÙtoà 
œklausen 7 kaˆ Edna ¹ gun¾ aÙtoà 
œklausen aÙtÒn kaˆ Sarra ¹ qug£thr 
aÙtîn œklausen kaˆ aÙt» 8 kaˆ œqusen 
kriÕn ™k prob£twn kaˆ Øpedšxato aÙtoÝj 
proqÚmwj 9 kaˆ Óte ™loÚsanto kaˆ 
™n…yanto kaˆ ¢nšpesan deipnÁsai e�pen 
Twbiaj tù Rafahl Azaria ¥delfe e„pÕn 
Ragouhl Ópwj dù moi Sarran t¾n ¢del-
f»n mou 10 kaˆ ½kousen Ragouhl tÕn 
lÒgon kaˆ e�pen tù paid… f£ge kaˆ p…e 
kaˆ ¹dšwj genoà t¾n nÚkta taÚthn oÙ 
g£r ™stin ¥nqrwpoj ïÄ kaq»kei labe‹n 
Sarran t¾n qugatšra mou pl¾n soà 
¥delfe æsaÚtwj d� kaˆ ™gë oÙk œcw 
™xous…an doànai aÙt¾n ˜tšrJ ¢ndrˆ pl¾n 
soà Óti sÝ œggist£ mou kaˆ m£la t¾n 
¢l»qei£n soi Øpode…xw paid…on 

 

1Quando fu entrato in Ecbàtana, Tobia 
disse: «Fratello Azaria, conducimi dirit-
to dal nostro fratello Raguele». Egli lo 
condusse alla casa di Raguele, che 
trovarono seduto presso la porta del 
cortile. Lo salutarono per primi ed egli 
rispose: «Salute, fratelli, siate i benve-
nuti!». Li fece entrare in casa.  
2Disse a sua moglie Edna: «Quanto 
somiglia questo giovane a mio fratello 
Tobi!». 3Edna domandò loro: «Di dove 
siete, fratelli?», ed essi risposero: 
«Siamo dei figli di Nèftali, deportati a 
Ninive». 4Disse allora: «Conoscete 
nostro fratello Tobi?». Le dissero: «Lo 
conosciamo». 5Riprese: «Sta bene?». 
Risposero: «Sta bene e vive». E Tobia 
aggiunse: «È mio padre». 
6Raguele allora balzò in piedi, l’ab-
bracciò e pianse. Poi gli disse: «Sii be-
nedetto, o figlio! Hai un ottimo padre. 
Che sventura per un uomo giusto e 
generoso nel fare elemosine essere 
diventato cieco!». Si gettò al collo del 
parente Tobia e pianse. 
 

7Pianse anche sua moglie Edna e 
pianse anche la loro figlia Sara.  
 

8Poi egli macellò un montone del greg-
ge e fece loro una festosa accoglien-
za. 
 

9Si lavarono, fecero le abluzioni e, 
quando si furono messi a tavola, Tobia 
disse a Raffaele: «Fratello Azaria, do-
manda a Raguele che mi dia in moglie 
mia cugina Sara».  
 

10Raguele udì queste parole e disse al 
giovane: «Mangia, bevi e sta’ allegro 
per questa sera, poiché nessuno all’in-
fuori di te, mio parente, ha il diritto di 
prendere mia figlia Sara, come del 
resto neppure io ho la facoltà di darla 
a un altro uomo all’infuori di te, poiché 
tu sei il mio parente più stretto.  
Però, figlio, voglio dirti con franchezza 
la verità. 
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7,1-10 7,1-10 
 

CAPITOLO 7 
RAGUELE 

 

VG - 1 Ingressi sunt autem ad Raguhelem  
et suscepit eos Raguhel cum gaudio 
 
 
 
 
 
 
 
 

2 intuensque Tobiam Raguhel dixit Annae 
uxori suae quam similis est iuvenis iste 
consobrino meo 
3 et cum haec dixisset ait unde estis 
iuvenes fratres nostri at illi dixerunt  ex 
tribu Nepthalim sumus ex captivitate Nine-
ven 
 
 

4 dixit illis Raguhel nostis Tobiam fratrem 
meum qui dixerunt novimus 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5 cumque multa bona loquerentur de eo  
dixit angelus ad Raguhel Tobias de quo 
interrogas pater huius est 6 et misit se 
Raguhel et cum lacrimis osculatus est eum  
et plorans super collum eius 
7 dixit  benedictio sit tibi fili mi quia boni et 
optimi viri filius es 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

8 et Anna uxor eius et Sarra filia ipsorum  
lacrimatae sunt 
 
9 postquam autem locuti sunt praecepit 
Raguhel occidi arietem et parari convivium  
cumque hortaretur eos discumbere ad 
prandendum 
 
 
10 Tobias dixit hic ego hodie non man-
ducabo neque bibam nisi prius petitionem 
meamconfirmes et promittas mihi dare 
Sarram filiam tuam   

 

NVG - 1 Et cum venisset in Ecbatana, 
dixit illi: “ Azaria frater, duc me ad Ra-
guel, fratrem nostrum, viam rectam ”. Et 
duxit eum ad domum Raguel, et invene-
runt illum sedentem circa ostium atrii sui 
et salutaverunt illum priores. Et ille dixit 
eis: “ Bene valeatis, fratres, intrate salvi 
et sani ”. Et induxit eos in domum suam.  
 
 

2 Et dixit Ednae uxori suae: “ Quam si-
milis est hic iuvenis Thobi fratri meo! ”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3 Et interrogavit illos Edna et dixit eis: 
“Unde estis, fratres? ”. Et dixerunt illi: “ 
Ex filiis Nephthali nos sumus captivis in 
Nineve ”.  
 
 

4 Et dixit eis: “ Nostis Thobin fratrem 
nostrum? ”. Et dixerunt ei: “ Novimus il-
lum ”. Et dixit eis: “ Fortis est? ”.  
 
 

5 Et dixerunt illi: “ Fortis est et vivit ”.  
Et Thobias dixit: “ Pater meus est ”.  
 
 

6 Et exsilivit Raguel et osculatus est il-
lum lacrimans  
 
 
 
 
 
 

7 et dixit: “ Benedictio tibi sit, fili, boni et 
optimi patris fili. O infelicitas malorum, 
quia excaecatus est vir iustus et faciens 
eleemosynas! ”. Et incubuit lacrimans 
super collum Thobiae filii fratris sui.  
8 Et Edna uxor eius lacrimata est super 
eum, et Sara filia eorum lacrimata est et 
ipsa.  
9 Et occidit arietem ex ovibus et suscepit 
illos libenter. Et, postquam laverunt et se 
purificaverunt et discubuerunt ad cenan-
dum, dixit Thobias ad Raphael: “ Azaria 
frater, dic Raguel, ut det mihi Saram so-
rorem meam ”.  
10 Et audivit Raguel hunc sermonem et 
dixit puero: “ Manduca et bibe et suaviter 
tibi sit hac nocte. Non est enim homo, 
quem oporteat accipere Saram filiam 
meam nisi tu, frater. Similiter et mihi non 
licet eam dare alii viro nisi tibi, quia tu 
proximus mihi es.  
Verum autem tibi dicam, fili.  
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7,11-17 
 

11 œdwka aÙt¾n ˜pt¦ ¢ndr£sin tîn 
¢delfîn ¹mîn kaˆ p£ntej ¢pšqanon t¾n 
nÚkta ÐpÒte e„seporeÚonto prÕj aÙt»n 
kaˆ nàn paid…on f£ge kaˆ p…e kaˆ kÚrioj 
poi»sei ™n Øm‹n  
12 kaˆ e�pen Twbiaj oÙ m¾ f£gw ™nteà-
qen oÙd� m¾ p…w ›wj ¨n diast»sVj t¦ 
prÕj ™mš kaˆ e�pen aÙtù Ragouhl Óti 
poiî kaˆ aÙt¾ d…dota… soi kat¦ t¾n 
kr…sin tÁj b…blou Mwusšwj kaˆ ™k toà 
oÙranoà kškrita… soi doqÁnai kom…zou 
t¾n ¢delf»n sou ¢pÕ toà nàn sÝ ¢del-
fÕj e� aÙtÁj kaˆ aÙt¾ ¢delf» sou dšdo-
ta… soi ¢pÕ tÁj s»meron kaˆ e„j tÕn a„î-
na kaˆ Ð kÚrioj toà oÙranoà eÙodèsei 
Øm©j paid…on t¾n nÚkta taÚthn kaˆ 
poi»sai ™f' Øm©j œleoj kaˆ e„r»nhn  
13 kaˆ ™k£lesen Ragouhl Sarran t¾n 
qugatšra aÙtoà kaˆ Ãlqen prÕj aÙtÒn 
kaˆ labÒmenoj tÁj ceirÕj aÙtÁj paršdw-
ken aÙt¾n aÙtù kaˆ e�pen kÒmisai kat¦ 
tÕn nÒmon kaˆ kat¦ t¾n kr…sin t¾n 
gegrammšnhn ™n tÍ b…blJ Mwusšwj doà-
na… soi t¾n guna‹ka œce kaˆ ¥page prÕj 
tÕn patšra sou Øgia…nwn kaˆ Ð qeÕj toà 
oÙranoà eÙodèsai Øm‹n e„r»nhn  
14 kaˆ ™k£lesen t¾n mhtšra aÙtÁj kaˆ 
e�pen ™negke‹n bibl…on kaˆ œgrayen 
suggraf¾n bibl…ou sunoik»sewj kaˆ æj 
d…dwsin aÙt¾n aÙtù guna‹ka kat¦ t¾n 
kr…sin toà Mwusšwj nÒmou ¢p' ™ke…nou 
½rxanto fage‹n kaˆ pie‹n  
 
 
 
 
 
 
 
 

15 kaˆ ™k£lesen Ragouhl Ednan t¾n gu-
na‹ka aÙtoà kaˆ e�pen aÙtÍ ¢delf» 
˜to…mason tÕ tam…eion tÕ ›teron kaˆ e„-
s£gage aÙt¾n ™ke‹  
16 kaˆ bad…sasa œstrwsen e„j tÕ ta-
m…eion æj e�pen aÙtÍ kaˆ ½gagen aÙt¾n 
™ke‹ kaˆ œklausen perˆ aÙtÁj kaˆ ¢pe-
m£xato t¦ d£krua kaˆ e�pen aÙtÍ  
17 q£rsei qÚgater Ð kÚrioj toà oÙranoà 
dóh soi car¦n ¢ntˆ tÁj lÚphj sou q£r-
sei qÚgater kaˆ ™xÁlqen. 

 

11L’ho data a sette mariti, scelti tra i 
nostri fratelli, e tutti sono morti la notte 
in cui entravano da lei. Ora, figlio, 
mangia e bevi; il Signore sarà con 
voi».  
12Ma Tobia disse: «Non mangerò af-
fatto né berrò, prima che tu abbia 
preso una decisione a mio riguardo». 
Rispose Raguele: «Lo farò! Ella ti vie-
ne data secondo il decreto del libro di 
Mosè e come dal cielo è stato stabilito 
che ti sia data. Abbi cura di lei, d’ora in 
poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. 
Ti viene concessa da oggi per sempre. 
Il Signore del cielo vi assista questa 
notte, o figlio, e vi conceda la sua mi-
sericordia e la sua pace». 
 

13Raguele chiamò sua figlia Sara e, 
quando venne, la prese per mano e 
l’affidò a Tobia con queste parole: 
«Prendila; secondo la legge e il decre-
to scritto nel libro di Mosè lei ti viene 
concessa in moglie. Tienila e, sana e 
salva, conducila da tuo padre. Il Dio 
del cielo vi conceda un buon viaggio e 
pace».  
14Chiamò poi la madre di lei e le disse 
di portare un foglio e stese l’atto di 
matrimonio, secondo il quale concede-
va in moglie a Tobia la propria figlia, in 
base al decreto della legge di Mosè. 
Dopo di ciò cominciarono a mangiare 
e a bere. 
 

15Poi Raguele chiamò sua moglie 
Edna e le disse: «Sorella mia, prepara 
l’altra camera e conducila dentro». 
 

16Quella andò a preparare il letto della 
camera, come le aveva ordinato, e vi 
condusse la figlia. Pianse per lei, poi si 
asciugò le lacrime e le disse: 
17«Coraggio, figlia, il Signore del cielo 
cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, 
figlia!». E uscì.  
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7,11-21 7,11-17 
 

 

VG - 11 quo audito verbo Raguhel expavit  
sciens quid evenerit illis septem viris et 
timere coepit ne forte et huic similiter acci-
deret et cum nutaret et non daret ullum pe-
tenti responsum 
12 dixit ei angelus noli timere dare illam isti  
quoniam huic timenti Deum debetur coniux 
filia tua  propterea alius non potuit habere 
illam 
13 tunc dixit Raguhel non dubito quod 
Deus preces et lacrimas meas in conspec-
tu suo admiserit 
14 et credo quoniam ideo vos fecit ad me 
venire ut ista coniungeretur cognationi 
suae secundum legem Mosi et nunc noli 
dubium gerere quod tibi eam non tradam 
 
1512 et adprehendens dexteram filiae suae 
dexterae Tobiae tradidit dicens Deus Abra-
ham et Deus Isaac et Deus Iacob sit vobis-
cum et ipse coniungat vos impleatque be-
nedictionem suam in vobis 
 
1613 et accepta carta fecerunt conscriptio-
nem coniugii 
17 et post haec epulati sunt benedicentes 
Deum 
 
 
 
 
 
 
 

1815 vocavitque ad se Raguhel Annam 
uxorem suam et praecepit ei ut praepararet 
alterum cubiculum 
 
 

1916 et introduxit in eum Sarram filiam 
suam  et lacrimata est 
 
 
2017 dixitque ei forti animo esto filia mi 
2117 Dominus caeli det tibi gaudium pro 
taedio quo perpessa es. 

 

NVG - 11 Tradidi illam viris septem 
fratribus nostris, et omnes mortui sunt 
nocte, cum intrabant ad eam. Et nunc, 
fili, manduca et bibe, et Dominus faciet 
in vobis ”. Et dixit Thobias: “ Hinc non 
edam neque bibam, donec, quae sunt ad 
me, confirmes ”. Et Raguel dixit ei:  
“ Facio; et ipsa datur tibi secundum iu-
dicium libri Moysis, et de caelo iudicatum 
est tibi illam dari. Duc sororem tuam; 
amodo tu illius frater es, et haec tua 
soror est. Datur tibi ex hodierno et in 
aeternum. Et Dominus caeli bene dispo-
nat vobis, fili, hac nocte et faciat mise-
ricordiam et pacem ”.  
12 Et accersivit Raguel Saram filiam 
suam, et accessit ad illum.  
Et, apprehensa manu illius, tradidit eam 
illi et dixit: “ Duc secundum legem et 
iudicium, quod scriptum est in libro Moy-
sis dari tibi uxorem. Habe et duc ad pa-
trem tuum sanus. Et Deus caeli det vobis 
bonum iter et pacem ”.  
13 Et vocavit matrem eius et praecepit 
afferri chartam, ut faceret conscriptionem 
coniugii et quemadmodum tradidit illam 
uxorem ei secundum iudicium legis Moy-
sis. Et attulit mater illius chartam, et ille 
scripsit et signavit.  
14 Et ex illa hora coeperunt manducare 
et bibere.  
 
 
 

15 Et vocavit Raguel Ednam uxorem 
suam et dixit illi: “ Soror, praepara cubi-
culum aliud et introduc eam illuc ”. 
 
 

16 Et abiens stravit, sicut illi dixit, et 
introduxit eam illuc et lacrimata est cau-
sa illius et extersit lacrimas et dixit illi:  
 
17 “ Forti animo esto, filia. Dominus caeli 
det tibi gaudium pro taedio tuo. Forti 
animo esto! ”. Et exiit. 
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8,1-10 
 

CAPITOLO 8 
LA TOMBA 

1 kaˆ Óte sunetšlesan tÕ fage‹n kaˆ 
pie‹n ºqšlhsan koimhqÁnai kaˆ ¢p»ga-
gon tÕn nean…skon kaˆ e„s»gagon aÙtÕn 
e„j tÕ tam…eion  
2 kaˆ ™mn»sqh Twbiaj tîn lÒgwn Rafa-
hl kaˆ œlaben tÕ Âpar toà „cqÚoj kaˆ 
t¾n kard…an ™k toà ballant…ou oá e�cen 
kaˆ ™pšqhken ™pˆ t¾n tšfran toà qumi£-
matoj  
3 kaˆ ¹ Ñsm¾ toà „cqÚoj ™kèlusen kaˆ 
¢pšdramen tÕ daimÒnion ¥nw e„j t¦ mšrh 
A„gÚptou kaˆ bad…saj Rafahl sunepÒ-
disen aÙtÕn ™ke‹ kaˆ ™pšdhsen paracrÁ-
ma  
4 kaˆ ™xÁlqon kaˆ ¢pškleisan t¾n qÚran 
toà tamie…ou kaˆ ºgšrqh Twbiaj ¢pÕ tÁj 
kl…nhj kaˆ e�pen aÙtÍ ¢delf» ¢n£sthqi 
proseuxèmeqa kaˆ dehqîmen toà kur…ou 
¹mîn Ópwj poi»sV ™f' ¹m©j œleoj kaˆ 
swthr…an  
5 kaˆ ¢nšsth kaˆ ½rxanto proseÚcesqai 
kaˆ dehqÁnai Ópwj gšnhtai aÙto‹j swth-
r…a kaˆ ½rxato lšgein eÙloghtÕj e� Ð 
qeÕj tîn patšrwn ¹mîn kaˆ eÙloghtÕn tÕ 
Ônom£ sou e„j p£ntaj toÝj a„înaj tÁj 
gene©j eÙloghs£tws£n se oƒ oÙranoˆ 
kaˆ p©sa ¹ kt…sij sou e„j p£ntaj toÝj 
a„înaj  
6 sÝ ™po…hsaj tÕn Adam kaˆ ™po…hsaj 
aÙtù bohqÕn st»rigma Euan t¾n guna‹ka 
aÙtoà kaˆ ™x ¢mfotšrwn ™gen»qh tÕ 
spšrma tîn ¢nqrèpwn kaˆ sÝ e�paj Óti 
oÙ kalÕn e�nai tÕn ¥nqrwpon mÒnon 
poi»swmen aÙtù bohqÕn Ómoion aÙtù  
7 kaˆ nàn oÙcˆ di¦ porne…an ™gë lamb£-
nw t¾n ¢delf»n mou taÚthn ¢ll' ™p' 
¢lhqe…aj ™p…taxon ™leÁsa… me kaˆ aÙt¾n 
kaˆ sugkataghr©sai koinîj  
8 kaˆ e�pan meq' ˜autîn amhn amhn  
9 kaˆ ™koim»qhsan t¾n nÚkta  
10 kaˆ ¢nast¦j Ragouhl ™k£lesen toÝj 
o„kštaj meq' ˜autoà kaˆ êÄconto kaˆ 
êruxan t£fon e�pen g£r m»pote ¢poq£nV 
kaˆ genèmeqa kat£gelwj kaˆ ÑneidismÒj  

 

1Quando ebbero finito di mangiare e di 
bere, decisero di andare a dormire. 
Accompagnarono il giovane e lo intro-
dussero nella camera da letto. 
2Tobia allora si ricordò delle parole di 
Raffaele: prese dal suo sacco il fegato 
e il cuore del pesce e li pose sulla bra-
ce dell’incenso.  
3L’odore del pesce respinse il demo-
nio, che fuggì verso le regioni dell’alto 
Egitto. Raffaele vi si recò all’istante e 
in quel luogo lo incatenò e lo mise in 
ceppi.  
4Gli altri intanto erano usciti e avevano 
chiuso la porta della camera. Tobia si 
alzò dal letto e disse a Sara: «Sorella, 
àlzati! Preghiamo e domandiamo al Si-
gnore nostro che ci dia grazia e sal-
vezza». 
5Lei si alzò e si misero a pregare e a 
chiedere che venisse su di loro la sal-
vezza, dicendo: «Benedetto sei tu, Dio 
dei nostri padri, e benedetto per tutte 
le generazioni è il tuo nome! Ti bene-
dicano i cieli e tutte le creature per tutti 
i secoli!  
6Tu hai creato Adamo e hai creato Eva 
sua moglie, perché gli fosse di aiuto e 
di sostegno. Da loro due nacque tutto 
il genere umano. Tu hai detto: “Non è 
cosa buona che l’uomo resti solo; fac-
ciamogli un aiuto simile a lui”.  
 

7Ora non per lussuria io prendo questa 
mia parente, ma con animo retto. 
Dégnati di avere misericordia di me e 
di lei e di farci giungere insieme alla 
vecchiaia».  
 

8E dissero insieme: «Amen, amen!».  
 

9Poi dormirono per tutta la notte. 
 

10Ma Raguele si alzò; chiamò i suoi 
servi e andarono a scavare una fossa. 
Diceva infatti: «Se mai morisse, non 
diventeremo così motivo di scherno e 
di vergogna».  
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8,1-12 8,1-10 
 

CAPITOLO 8 
LA TOMBA 

 

VG - 1 Postquam vero cenaverunt introdu-
xerunt iuvenem ad eam 
 
 
2 recordatus itaque Tobias sermonem 
angeli protulit de cassidile suo partem ie-
coris posuitque eam super carbones vivos 
 
 

3 tunc Rafahel angelus adprehendit dae-
monium et religavit eum in deserto supe-
rioris Aegypti 
 
 
 
 
 
 
 
 

4 tunc hortatus est virginem Tobias dixit-
que ei Sarra exsurge deprecemus Deum 
hodie et cras et secundum cras  quia istis 
tribus noctibus Deo iungimur tertia autem 
transacta nocte in nostro erimus coniugio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5 filii quippe sanctorum sumus et non 
possumus ita coniungi sicut et gentes quae 
ignorant Deum 
65 surgentes autem pariter instanter ora-
bant ambo ut sanitas daretur eis 
75 dixitque Tobias Domine Deus patrum 
nostrorum benedicant te caeli et terra et 
mare fontes et flumina et omnis creatura 
tua quae in eis sunt 
86 tu fecisti Adam de limo terrae dedistique 
ei adiutorium Evam 
 
97 et nunc Domine tu scis quia non luxuriae 
causa accipio sororem meam sed sola 
posteritatis dilectione in qua benedicatur 
nomen tuum in saecula saeculorum 
107 dixit itaque Sarra miserere nobis Do-
mine miserere nobis et consenescamus 
ambo pariter sani 
 
 
 
 

119 et factum est circa pullorum cantum  
accersiri iussit Raguhel servos suos et 
abierunt pariter ut foderent sepulchrum 
1210 dicebat enim ne simili modo evenerit 
ei quod et ceteris illis septem qui sunt in-
gressi ad eam 

 

NVG - 1 Et, cum consummaverunt man-
ducare et bibere, voluerunt dormire et 
deduxerunt iuvenem et induxerunt eum 
in cubiculum.  
2 Et rememoratus est Thobias sermo-
num Raphael et sustulit de saccello, 
quem habebat, cor et iecur piscis et im-
posuit super cinerem incensi.  
 

3 Et odor piscis prohibuit et refugit dae-
monium in superiores partes Aegypti.  
Et abiens Raphael colligavit eum ibi et 
reversus est continuo.  
 
 
 
 
 
 
 

4 Et exierunt et clauserunt ostium cu-
biculi. Et exsurrexit Thobias de lecto et 
dixit ei: “ Surge, soror! Oremus et depre-
cemur Dominum nostrum, ut faciat super 
nos misericordiam et sanitatem ”.  
 
 
 
 
 
 
 
 

5 Et surrexit, et coeperunt orare et de-
precari Dominum, ut daretur illis sanitas. 
Et coeperunt dicere: “ Benedictus es, 
Deus patrum nostrorum, et benedictum 
nomen tuum in omnia saecula saeculo-
rum! Benedicant tibi caeli et omnis crea-
tura tua in omnia saecula!  
6 Tu fecisti Adam et dedisti illi adiutorium 
firmum Evam, et ex ambobus factum est 
semen hominum. Et dixisti non esse bo-
num hominem solum: “Faciamus ei adiu-
torium simile sibi”.  
 
 
 

7 Et nunc non luxuriae causa accipio 
hanc sororem meam sed in veritate. 
Praecipe, ut miserearis mei et illius, et 
consenescamus pariter sani ”.  
 
8 Et dixerunt: “ Amen, amen! ”.  
 

9 Et dormierunt per noctem. 
 
 
 

Et surgens Raguel accersivit servos se-
cum, et abierunt et foderunt foveam.  
10 Dixit enim: “ Ne forte moriatur, et om-
nibus simus derisio et opprobrium ”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 45 

 

8,11-21 
 

11 kaˆ Óte sunetšlesan ÑrÚssontej tÕn 
t£fon Ãlqen Ragouhl e„j tÕn o�kon kaˆ 
™k£lesen t¾n guna‹ka aÙtoà  
12 kaˆ e�pen ¢pÒsteilon m…an tîn 
paidiskîn kaˆ e„selqoàsa „dštw e„ zÍ 
kaˆ e„ tšqnhken Ópwj ¨n q£ywmen aÙtÒn 
Ópwj mhdeˆj gnù  
13 kaˆ ¢pšsteilan t¾n paid…skhn kaˆ 
Âyan tÕn lÚcnon kaˆ ½noixan t¾n qÚran 
kaˆ e„sÁlqen kaˆ eáren aÙtoÝj kaqeÚ-
dontaj kaˆ Øpnoàntaj koinîj  
14 kaˆ ™xelqoàsa ¹ paid…skh Øpšdeixen 
aÙto‹j Óti zÍ kaˆ oÙd�n kakÒn ™stin  
15 kaˆ eÙlÒghsan tÕn qeÕn toà oÙranoà 
kaˆ e�pan eÙloghtÕj e� qeš ™n p£sV eÙ-
log…v kaqar´ eÙloge…tws£n se e„j p£n-
taj toÝj a„înaj  
16 kaˆ eÙloghtÕj e� Óti eÜfran£j me kaˆ 
oÙk ™gšneto kaqëj ØpenÒoun ¢ll¦ kat¦ 
tÕ polÝ œleÒj sou ™po…hsaj meq' ¹mîn  
 
 
 
 
 
 
 

17 kaˆ eÙloghtÕj e� Óti ºlšhsaj dÚo mo-
nogene‹j po…hson aÙto‹j dšspota œleoj 
kaˆ swthr…an kaˆ suntšleson t¾n zw¾n 
aÙtîn met' eÙfrosÚnhj kaˆ ™lšou 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

18 tÒte e�pen to‹j o„kštaij aÙtoà cîsai 
tÕn t£fon prÕ toà Ôrqron genšsqai  
19 kaˆ tÍ gunaikˆ e�pen poiÁsai ¥rtouj 
polloÚj kaˆ e„j tÕ boukÒlion bad…saj 
½gagen bÒaj dÚo kaˆ krioÝj tšssaraj 
kaˆ e�pen suntele‹n aÙtoÚj kaˆ ½rxanto 
paraskeu£zein  
20 kaˆ ™k£lesen Twbian kaˆ e�pen aÙtù 
dška tess£rwn ¹merîn oÙ m¾ kinhqÍj 
™nteàqen ¢ll' aÙtoà mene‹j œsqwn kaˆ 
p…nwn par' ™moˆ kaˆ eÙfrane‹j t¾n yuc¾n 
tÁj qugatrÒj mou t¾n katwdunwmšnhn  
21 kaˆ Ósa moi Øp£rcei l£mbane aÙtÒqen 
tÕ ¼misu kaˆ Ûpage Øgia…nwn prÕj tÕn 
patšra sou kaˆ tÕ ¥llo ¼misu Ótan 
¢poq£nw ™gè te kaˆ ¹ gun» mou ØmšterÒn 
™stin q£rsei paid…on ™gè sou Ð pat¾r 
kaˆ Edna ¹ m»thr sou kaˆ par¦ soà 
™smen ¹me‹j kaˆ tÁj ¢delfÁj sou ¢pÕ 
toà nàn e„j tÕn a„îna q£rsei paid…on. 

 

11Quando ebbero terminato di scavare 
la fossa, Raguele tornò in casa; chia-
mò sua moglie 12e le disse: «Manda 
una delle serve a vedere se è vivo; 
così, se è morto, lo seppelliremo sen-
za che nessuno lo sappia». 
13Mandarono quella serva, accesero la 
lampada e aprirono la porta; quella en-
trò e trovò che dormivano insieme, im-
mersi nel sonno.  
14La serva uscì e riferì loro che era vi-
vo e che non era successo nulla di 
male.  
15Resero lode al Dio del cielo e disse-
ro: «Tu sei benedetto, o Dio, degno di 
ogni benedizione perfetta. Ti benedi-
cano per tutti i secoli!  
16Tu sei benedetto, perché mi hai ricol-
mato di gioia e non è avvenuto ciò che 
temevo, ma ci hai trattato secondo la 
tua grande misericordia.  
17Tu sei benedetto, perché hai avuto 
compassione dei due figli unici. 
Concedi loro, Signore, grazia e salvez-
za e falli giungere fino al termine della 
loro vita in mezzo alla gioia e alla gra-
zia».  
18Allora ordinò ai servi di riempire la 
fossa prima che si facesse giorno. 
19Raguele ordinò alla moglie di fare 
pane in abbondanza; andò a prendere 
dalla mandria due vitelli e quattro 
montoni, li fece macellare e comincia-
rono così a preparare il banchetto.  
20Poi chiamò Tobia e gli disse: «Per 
quattordici giorni non te ne andrai di 
qui, ma ti fermerai da me a mangiare e 
a bere e così allieterai l’anima già 
tanto afflitta di mia figlia. 
21Di quanto possiedo prenditi la metà 
e torna sano e salvo da tuo padre. 
Quando io e mia moglie saremo morti, 
anche l’altra metà sarà vostra. 
Coraggio, figlio! Io sono tuo padre ed 
Edna è tua madre; noi apparteniamo a 
te come a questa tua sorella, da ora 
per sempre. Coraggio, figlio!».  
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8,13-24 8,11-21 
 

 

VG - 1311 cumque parassent fossam re-
versus ad uxorem suam Raguhel dixit  
 
1412 mitte unam ex ancillis tuis et videat si 
mortuus est ut sepeliam illum antequam in-
lucescat 
1513 at illa mittens unam ex ancillis suis  in-
gressa cubiculum repperitque eos incolo-
mes  secum pariter dormientes 
 
1614 reversa nuntiavit bonum nuntium et 
be-nedixerunt Deum Raguhel videlicet et 
Anna uxor eius 
1715 et dixerunt benedicimus te Domine 
Deus Israhel quia non contigit nobis que-
madmodum putabamus 
1816 fecisti enim nobiscum misericordiam 
tuam et exclusisti a nobis inimicum perse-
quentem nos 
 
 
 
1917 misertus es autem duobus unicis fac 
eos Domine in plenius benedicere te et sa-
crificium tibi laudis tuae et suae sanitatis 
offerre ut cognoscat universitas gentium  
quia tu es Deus solus in universa terra 
2018 statimque praecepit servis suis Ra-
guhel ut replerent fossam quam fecerant 
priusquam lucesceret 
2119 uxori autem suae dixit ut instrueret 
convivium et praepararet omnia quae in 
cibos erant iter agentibus necessaria 
2219 duas quoque vaccas pingues et quat-
tuor arietes occidi fecit et parari epulas om-
nibus vicinis suis et cunctis amicis 
2320 et adiuravit Raguhel Tobiam ut duas 
ebdomadas moraretur apud eum 
 
 
 
 
2421 de omnibus autem quae possidebat 
Raguhel dimidiam partem dedit Tobiae et 
fecit hanc scripturam ut pars dimidia quae 
supererat post obitum eorum Tobis domi-
nio deveniret. 

 

NVG - 11 Et, ut consummaverunt fossu-
ram, reversus est Raguel domum et vo-
cavit uxorem suam  
12 et dixit: “ Mitte unam ex ancillis, et in-
trans videat an vivat; et, si mortuus est, 
ut sepeliamus illum, nemine sciente ”.  
13 Et miserunt ancillam et accenderunt 
lucernam et aperuerunt ostium, et intravit 
et invenit illos iacentes et pariter dor-
mientes.  
14 Et reversa puella nuntiavit eis illum 
vivere et nihil mali esse.  
15 Et benedixerunt Deum caeli et dixe-
runt: “ Benedictus es, Deus, in omni 
benedictione sancta et munda, et bene-
dicant tibi omnes sancti tui et omnis 
creatura tua; et omnes angeli tui et electi 
tui benedicant tibi in omnia saecula!  
16 Benedictus es, quoniam laetificasti 
me, et non contigit mihi, sicut putabam, 
sed secundum magnam misericordiam 
tuam egisti nobiscum.  
17 Et benedictus es, quoniam misertus 
es duorum unicorum. Fac illis, Domine, 
misericordiam et sanitatem et consum-
ma vitam illorum cum misericordia et lae-
titia ”.  
18 Tunc praecepit servis suis, ut re-
plerent fossam priusquam lucesceret. 
19 Et praecepit uxori suae, ut faceret pa-
nes multos; et abiens ipse ad gregem 
adduxit vaccas duas et quattuor arietes 
et iussit consummari eos, et coeperunt 
praeparare.  
20 Et vocavit Thobiam et iuravit illi et 
dixit ei: “ Diebus quattuordecim hinc non 
recedes, sed hic manebis, manducans et 
bibens mecum, et laetificabis animam 
filiae meae multis afflictam doloribus.  
21 Et ex eo, quod possideo, accipe par-
tem dimidiam et vade sanus ad patrem 
tuum. Et alia dimidia pars, cum mortui 
fuerimus ego et uxor mea, vestra erit. 
Forti animo esto, fili! Ego pater tuus sum 
et Edna mater tua; et tui sumus nos et 
sororis tuae amodo et in perpetuum. 
Forti animo esto, fili! ”. 
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9,1-10,3 
 

CAPITOLO 9 
LE NOZZE 

1 tÒte ™k£lesen Twbiaj Rafahl kaˆ e�-
pen aÙtù  
2 Azaria ¥delfe par£labe met¦ seau-
toà tšssaraj o„kštaj kaˆ kam»louj dÚo 
kaˆ poreÚqhti e„j R`£gaj kaˆ Âke par¦ 
Gaba»lJ kaˆ dÕj aÙtù tÕ ceirÒgrafon 
kaˆ kÒmisai tÕ ¢rgÚrion kaˆ par£labe 
aÙtÕn met¦ soà e„j toÝj g£mouj  
3-4 sÝ g¦r ginèskeij Óti œstai ¢riqmîn 
Ð pat¾r t¦j ¹mšraj kaˆ ™¦n cron…sw 
¹mšran m…an lup»sw aÙtÕn l…an kaˆ 
qewre‹j t… êmosen Ragouhl kaˆ oÙ dÚna-
mai parabÁnai tÕn Órkon aÙtoà 
 
5 kaˆ ™poreÚqh Rafahl kaˆ oƒ tšssarej 
o„kštai kaˆ aƒ dÚo k£mhloi e„j R`£gaj 
tÁj Mhd…aj kaˆ hÙl…sqhsan par¦ Gaba-
»lJ kaˆ œdwken aÙtù tÕ ceirÒgrafon 
aÙtoà kaˆ Øpšdeixen aÙtù perˆ Twbiou 
toà uƒoà Twbiq Óti œlaben guna‹ka kaˆ 
Óti kale‹ aÙtÕn e„j tÕn g£mon kaˆ ¢nas-
t¦j parhr…qmhsen aÙtù t¦ qul£kia sÝn 
ta‹j sfrag‹sin kaˆ sunšqhkan aÙt£  
 
 
 
 
 
 
 
 

6 kaˆ êrqrisan koinîj kaˆ e„sÁlqon e„j 
tÕn g£mon kaˆ e„sÁlqon e„j t¦ Ragouhl 
kaˆ eáron Twbian ¢nake…menon kaˆ ¢ne-
p»dhsen kaˆ ºsp£sato aÙtÒn kaˆ 
œklausen kaˆ eÙlÒghsen aÙtÕn kaˆ e�-
pen aÙtù kal� kaˆ ¢gaqš ¢ndrÕj kaloà 
kaˆ ¢gaqoà dika…ou kaˆ ™lehmopoioà 
dóh soi kÚrioj eÙlog…an oÙranoà kaˆ tÍ 
gunaik… sou kaˆ tù patr… sou kaˆ tÍ 
mhtrˆ tÁj gunaikÒj sou eÙloghtÕj Ð qeÒj 
Óti e�don Twbin tÕn ¢neyiÒn mou Ómoion 
aÙtù. 

 

1Allora Tobia chiamò Raffaele e gli dis-
se:  
2«Fratello Azaria, prendi con te quattro 
servi e due cammelli e mettiti in viag-
gio per Rage.  
3Va’ da Gabaèl, consegnagli il docu-
mento, riporta il denaro e conducilo 
con te alle feste nuziali.  
4Tu sai infatti che mio padre starà a 
contare i giorni e, se tarderò anche di 
un solo giorno, lo farò soffrire troppo. 
Vedi bene che cosa ha giurato Rague-
le e io non posso trasgredire il suo giu-
ramento».  
5Partì dunque Raffaele con quattro 
servi e due cammelli per Rage di Me-
dia, dove presero alloggio da Gabaèl. 
Raffaele gli presentò il documento e 
nello stesso tempo lo informò che To-
bia, figlio di Tobi, aveva preso moglie 
e lo invitava alle nozze. Gabaèl andò 
subito a prendere i sacchetti, ancora 
sigillati, e li contò in sua presenza; poi 
li caricarono. 
6Partirono insieme di buon mattino per 
andare alle nozze. Giunti da Raguele, 
trovarono Tobia adagiato a tavola. Egli 
si alzò in piedi a salutarlo e Gabaèl 
pianse e lo benedisse dicendogli: 
«Figlio ottimo di ottimo padre, giusto e 
generoso in elemosine, conceda il Si-
gnore la benedizione del cielo a te, a 
tua moglie, al padre e alla madre di 
tua moglie. Benedetto Dio, poiché ho 
visto mio cugino Tobi, vedendo te che 
tanto gli somigli!».  

 

CAPITOLO 10 
1 ˜k£sthn d� ¹mšran ™x ¹mšraj ™log…zeto 
Twbiq t¦j ¹mšraj ™n pÒsaij poreÚsetai 
kaˆ ™n pÒsaij ™pistršyei kaˆ Óte sune-
telšsqhsan aƒ ¹mšrai kaˆ Ð uƒÕj aÙtoà 
oÙ parÁn 2 e�pen m»pote katescšqh ™ke‹ 
À m»pote ¢pšqanen Ð Gabahl kaˆ oÙdeˆj 
aÙtù d…dwsin tÕ ¢rgÚrion 3 kaˆ ½rxato 
lupe‹sqai 

 

1Frattanto ogni giorno Tobi contava le 
giornate, quante erano necessarie 
all’andata e quante al ritorno. Quando 
poi i giorni furono al termine e il figlio 
non era ancora tornato, 2pensò: «Che 
sia stato trattenuto là? O che sia morto 
Gabaèl e non c’è nessuno che gli dia il 
denaro?». 3E cominciò a rattristarsi. 
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9,1-10,3 9,1-10,3 
 

CAPITOLO 9 
LE NOZZE 

 

VG - 1 Tunc vocavit ad se Tobias angelum  
quem quidem hominem aestimabat  et dixit ei 
Azarias frater peto ut auscultes verba mea  
2 si me ipsum tradam tibi servum non ero 
condignus providentiae tuae 3 tamen obse-
cro ut adsumas tibi animalia sive servitia et 
vadas ad Gabelum in Rages Medorum  red-
dasque ei chirografum suum et recipias ab 
eo pecuniam et roges eum venire ad nuptias 
meas 4 scis enim ipse quoniam numerat dies 
pater meus et si tardavero una die plus con-
tristatur anima eius 5 et certe vides quomodo 
Raguhel coniuraverit me cuius adiuramentum 
spernere non possum  
65 tunc Rafahel adsumens quattuor ex servis 
Raguhelis et duos camelos  in Rages Medo-
rum perrexit et inveniens Gabelum dedit ei 
chirografum suum et recepit omnem pecu-
niam 75 indicavitque ei de Tobia filio Tobiae 
omnia quae gesta sunt fecitque eum secum 
venire ad nuptias 86 cumque ingressus esset 
domum Raguhelis invenit Tobiam discum-
bentem et exiliens osculati sunt se alterutrum 
flevit itaque Gabelus et benedixit Deum 96 et 
dixit benedicat te Dominus Deus Israhel  quia 
filius es viri optimi et iusti et timentis Deum et 
elemosynas facientis 106 et dicatur benedic-
tio super uxorem tuam et super parentes 
vestros 116 et videatis filios vestros et filios 
filiorum vestrorum usque in tertiam et quar-
tam generationem et sit semen vestrum be-
nedictum a Deo Israhel  qui regnat in saecula 
saeculorum  
126 cumque omnes dixissent amen accesse-
runt ad convivium sed et cum timore Domini 
nuptiarum convivium exercebant. 

 

NVG - 1 Tunc accersivit Thobias Ra-
phael et dixit illi:  
2 “ Azaria frater, adsume tecum hinc 
servos quattuor et camelos duos et 
perveni in Rages et vade ad Gabael et 
da illi chirographum et recipe pecu-
niam et adduc illum tecum ad nuptias.  
3 Scis enim quoniam numerat dies pa-
ter et, si tardavero diem unum, contris-
tabo eum valde.  
4 Sed vides quomodo Raguel iurave-
rit, cuius iuramentum spernere non 
possum ”.  
5 Et abiit Raphael et quattuor pueri et 
duo cameli in Rages Mediae, et man-
serunt penes Gabael, et dedit illi Ra-
phael chirographum eius et indicavit illi 
de Thobia filio Thobis quoniam accepit 
uxorem filiam Raguel et quia rogat il-
lum ad nuptias. Et surrexit Gabael et 
protulit folles cum sigillis suis et nume-
ravit pecuniam et composuit supra 
camelos. 6 Et vigilaverunt simul et 
venerunt ad nuptias et intraverunt in 
ea, quae Raguel, et invenerunt Tho-
biam discumbentem. Et exsiliit et salu-
tavit illum et lacrimatus est et benedixit 
eum et dixit illi Gabael: “ Benedictus 
Dominus, qui dedit tibi pacem, quo-
niam boni et optimi et iusti viri et elee-
mosynas facientis filius es! Det tibi be-
nedictionem Dominus caeli et uxori 
tuae et patri tuo et matri tuae et patri 
et matri uxoris tuae. Et benedictus 
Deus, quoniam video Thobiam conso-
brinum meum similem illi! ”. 

 

CAPITOLO 10 
 

1 Cum vero moras faceret Tobias causa 
nuptiarum sollicitus erat pater eius Tobias 
dicens putas quare moratur filius meus aut 
quare detentus est ibi  
2 putasne Gabelus mortuus est et nemo illi 
reddet pecuniam  
 
3 coepit autem contristari  

 

1 Et cotidie ex illo die computabat Thobi 
dies, in quibus iret et in quibus reverte-
retur filius eius. Et, postquam consum-
mati sunt dies, et filius eius non venie-
bat, 2 dixit: “ Numquid detentus est ibi? 
Aut numquid Gabael mortuus est, et ne-
mo illi reddit pecuniam? ”.  
3 Et contristari coepit.  
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10,4-11 
 

4 kaˆ Anna ¹ gun¾ aÙtoà lšgei ¢pèleto 
tÕ paid…on mou kaˆ oÙkšti Øp£rcei ™n 
to‹j zîsin kaˆ ½rxato kla…ein kaˆ qrh-
ne‹n perˆ toà uƒoà aÙtÁj kaˆ e�pen 
5 oÙa… moi tšknon Óti ¢fÁk£ se poreuqÁ-
nai tÕ fîj tîn Ñfqalmîn mou 
6 kaˆ Twbiq œlegen aÙtÍ s…ga m¾ lÒgon 
œce ¢delf» Øgia…nei kaˆ m£la peris-
pasmÕj aÙto‹j ™gšneto ™ke‹ kaˆ Ð ¥n-
qrwpoj Ð poreuqeˆj met' aÙtoà pistÒj 
™stin kaˆ eŒj tîn ¢delfîn ¹mîn m¾ lu-
poà perˆ aÙtoà ¢delf» ½dh paršstai 
7 kaˆ e�pen aÙtù s…ga ¢p' ™moà kaˆ m» 
me pl£na ¢pèleto tÕ paid…on mou kaˆ 
™kphd»sasa perieblšpeto t¾n ÐdÒn ÂÄ 
êÄceto Ð uƒÕj aÙtÁj kaq' ¹mšran kaˆ oÙk 
™pe…qeto oÙden… kaˆ Óte œdu Ð ¼lioj e„s-
poreuomšnh ™qr»nei kaˆ œklaien t¾n 
nÚkta Ólhn kaˆ oÙk e�cen Ûpnon 
8 kaˆ Óte sunetelšsqhsan aƒ dška tšs-
sarej ¹mšrai toà g£mou §j êmosen Ra-
gouhl poiÁsai tÍ qugatrˆ aÙtoà e„sÁl-
qen prÕj aÙtÕn Twbiaj kaˆ e�pen ™xa-
pÒsteilÒn me ginèskw g¦r ™gë Óti Ð pa-
t»r mou kaˆ ¹ m»thr mou oÙ pisteÚousin 
Óti Ôyonta… me œti kaˆ nàn ¢xiî se p£-
ter Ópwj ™xaposte…lVj me kaˆ poreuqî 
prÕj tÕn patšra mou ½dh Øpšdeix£ soi 
æj ¢fÁka aÙtÒn 
9 kaˆ e�pen Ragouhl tù Twbia me‹non 
paid…on me‹non met' ™moà kaˆ ™gë ¢pos-
tšllw ¢ggšlouj prÕj Twbin tÕn patšra 
sou kaˆ Øpode…xousin aÙtù perˆ soà kaˆ 
e�pen aÙtù mhdamîj ¢xiî se Ópwj ™xa-
poste…lVj me ™nteàqen prÕj tÕn patšra 
mou 
10 kaˆ ¢nast¦j Ragouhl paršdwken 
Twbia Sarran t¾n guna‹ka aÙtoà kaˆ tÕ 
¼misu p£ntwn tîn ØparcÒntwn aÙtù 
pa‹daj kaˆ paid…skaj bÒaj kaˆ prÒbata 
Ônouj kaˆ kam»louj ƒmatismÕn kaˆ ¢r-
gÚrion kaˆ skeÚh 
11 kaˆ ™xapšsteilen aÙtoÝj Øgia…nontaj 
kaˆ ºsp£sato aÙtÕn kaˆ e�pen aÙtù 
Øg…aine paid…on Øgia…nwn Ûpage Ð kÚrioj 
toà oÙranoà eÙodèsai Øm©j kaˆ Sarran 
t¾n guna‹k£ sou kaˆ ‡doimi Ømîn paid…a 
prÕ toà ¢poqane‹n me 

 

4Sua moglie Anna diceva: «Mio figlio è 
morto e non è più tra i vivi».  
E cominciò a piangere e a lamentarsi 
sul proprio figlio, dicendo: 5«Ahimè, 
figlio, ti ho lasciato partire, tu che eri la 
luce dei miei occhi!». 6Le rispondeva 
Tobi: «Taci, non stare in pensiero, so-
rella; egli sta bene. Certo li trattiene là 
qualche fatto imprevisto. Del resto 
l’uomo che lo accompagnava è sicuro 
ed è uno dei nostri fratelli. Non afflig-
gerti per lui, sorella; tra poco sarà 
qui». 7Ma lei replicava: «Lasciami sta-
re e non ingannarmi! Mio figlio è mor-
to». E subito usciva e osservava la 
strada per la quale era partito suo fi-
glio; così faceva ogni giorno e non si 
fidava di nessuno. Quando il sole era 
tramontato, rientrava a piangere e a 
lamentarsi per tutta la notte e non 
prendeva sonno. 
 

8Compiuti i quattordici giorni delle fes-
te nuziali, quelli che Raguele con giu-
ramento aveva stabilito di organizzare 
per la propria figlia, Tobia andò da lui 
e gli disse: «Lasciami partire. Sono 
certo che mio padre e mia madre non 
hanno più speranza di rivedermi.  
Ti prego dunque, o padre, di volermi 
congedare, perché possa tornare da 
mio padre. Già ti ho spiegato in quale 
condizione l’ho lasciato».  
 

9Rispose Raguele a Tobia: «Resta, fi-
glio, resta con me. Manderò messag-
geri a tuo padre Tobi, perché gli porti-
no tue notizie». Ma egli disse: «No, ti 
prego di lasciarmi andare da mio 
padre». 10Allora Raguele, alzatosi, 
consegnò a Tobia la sposa Sara con 
metà dei suoi beni, servi e serve, buoi 
e pecore, asini e cammelli, vesti, de-
naro e suppellettili. 
 
 

11Li congedò in buona salute. A lui poi 
rivolse questo saluto: «Sta’ sano, fi-
glio, e fa’ buon viaggio! Il Signore del 
cielo vi assista, te e tua moglie Sara, e 
possa io vedere i vostri figli prima di 
morire». 
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10,3-11 10,4-11 
 

 

VG - nimis ipse et Anna uxor eius cum eo  
et coeperunt ambo simul flere eo quod die 
statuto minime reverteretur filius eorum ad 
eos 
4 flebat igitur mater eius inremediabilibus 
lacrimis atque dicebat  heu heu me fili mi ut 
quid te misimus peregrinari lumen oculo-
rum nostrorum baculum senectutis nostrae  
solacium vitae nostrae spem posteritatis 
nostrae 5 omnia in te uno habentes te non 
debuimus dimittere ire a nobis 
6 cui dicebat Tobias tace et noli turbari 
sanus est filius noster satis fidelis est vir 
ille cum quo misimus eum 
 
 
 
7 illa autem nullo modo consolari poterat  
sed cotidie exiliens circumspiciebat et cir-
cuibat vias omnes per quas spes remeandi 
videbatur ut procul videret eum si fieri pos-
sit venientem 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

8 at vero Raguhel dicebat ad generum 
suum mane hic et ego mittam nuntium 
salutis de te ad Tobiam patrem tuum 
9 cui Tobias dixit ego novi quia pater meus 
et mater mea modo dies conputant et 
cruciatur spiritus eorum in ipsis 
10 cumque verbis multis rogaret Raguhel 
Tobiam et ille eum nulla ratione vellet au-
dire tradidit ei Sarram et dimidiam partem 
omnis substantiae suae in pueris et in pue-
llis et in pecudibus et in camelis et in pe-
cunia multa et salvum atque gaudentem di-
misit eum a se 
11 dicens  angelus Domini sanctus sit in iti-
nere vestro perducatque vos incolomes et 
inveniatis omnia recte circa conparentes 
vestros et videant oculi mei filios vestros 
priusquam moriar   

 

NVG -  
 
 
 
4 Et Anna uxor illius dixit: “ Periit filius 
meus et iam non est inter vivos. 
Quare tardat? ”. Et coepit plorare et lu-
gere filium suum et dixit:  
5 “ Vae mihi, fili, quia te dimisi ire, lumen 
oculorum meorum! ”.  
 
6 Cui Thobi dicebat: “ Tace, noli compu-
tare, soror; salvus est filius noster, sed 
certe mora fuit illis ibi, et homo, qui cum 
illo ivit, fidelis est et est ex fratribus nos-
tris. Noli taediare pro illo, soror, iam ve-
niet ”.  
7 Et illa dixit: “ Tace a me; noli me sedu-
cere! Periit filius meus ”. Et exsiliens cir-
cumspiciebat cotidie viam, qua filius eius 
profectus erat, et nihil gustabat; et, cum 
occidisset sol, introibat et lugebat lacri-
mans tota nocte et non dormiebat. 
Et, ut consummati sunt quattuordecim 
dies nuptiarum, quos iuraverat Raguel 
facere filiae suae, exiit ad illum Thobias 
et dixit: “ Dimitte me. Scio enim quia pa-
ter meus et mater mea non credunt se 
adhuc visuros me. Nunc itaque peto, pa-
ter, ut dimittas me, et eam ad patrem 
meum; iam tibi indicavi quomodo illum 
reliquerim ”.  
8 Et dixit Raguel Thobiae: “ Remane, fili, 
remane penes me, et ego nuntios mitto 
ad Thobin patrem tuum, et indicabunt illi 
de te ”.  
9 Et dixit illi: “ Minime; peto, ut dimittas 
me hinc ad patrem meum ”.  
10 Et surgens Raguel tradidit Thobiae 
Saram uxorem eius et dimidiam partem 
substantiae suae, pueros et puellas, 
oves et boves, asinos et camelos, ves-
tem et pecuniam et vasa.  
 
 
 
 

11 Et dimisit illos et vale illi fecit et dixit 
illi: “ Sanus sis, fili, et vade sanus! Domi-
nus caeli bene dirigat vias vestras; et vi-
deam ex vobis filios, antequam moriar ”.  
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10,12-11,7 
 

12 kaˆ e�pen Sarra tÍ qugatrˆ aÙtoà 
Ûpage prÕj tÕn penqerÒn sou Óti ¢pÕ toà 
nàn aÙtoˆ gone‹j sou æj oƒ genn»santšj 
se b£dize e„j e„r»nhn qÚgater ¢koÚsaim… 
sou ¢gaq¾n ¢ko»n ›wj zî kaˆ ¢paspa-
s£menoj ¢pšlusen aÙtoÚj 
 
 
 
 
 
 
 
 

13 kaˆ Edna lšgei Twbia tšknon kaˆ 
¥delfe ºgaphmšne ¢pokatast»sai se 
kÚrioj kaˆ ‡doim… sou tškna ›wj zî kaˆ 
Sarraj tÁj qugatrÒj mou prÕ toà me 
¢poqane‹n ™nèpion toà kur…ou parat…-
qema… soi t¾n qugatšra mou ™n paraq»kV 
m¾ lup»sVj aÙt¾n p£saj t¦j ¹mšraj tÁj 
zwÁj sou paid…on e„j e„r»nhn ¢pÕ toà 
nàn ™gè sou m»thr kaˆ Sarra ¢delf» 
eÙodwqe…hmen p£ntej ™n tù aÙtù p£saj 
t¦j ¹mšraj ™n tÍ zwÍ ¹mîn kaˆ kate-
f…lhsen ¢mfotšrouj kaˆ ¢pšsteilen 
Øgia…nontaj 
14 kaˆ ¢pÁlqen Twbiaj ¢pÕ Ragouhl 
Øgia…nwn kaˆ ca…rwn kaˆ eÙlogîn tù 
kur…J toà oÙranoà kaˆ tÁj gÁj tù basi-
le‹ tîn p£ntwn Óti eÙÒdwken t¾n ÐdÕn 
aÙtoà kaˆ e�pen aÙtù eÙodèqh soi tim©n 
aÙtoÝj p£saj t¦j ¹mšraj tÁj zwÁj aÙ-
tîn. 

 

12Poi disse a Sara sua figlia: «Va’ dai 
tuoi suoceri, poiché da questo mo-
mento essi sono i tuoi genitori, come 
coloro che ti hanno dato la vita. Va’ in 
pace, figlia, e possa sentire buone no-
tizie a tuo riguardo, finché sarò in vi-
ta». Dopo averli salutati, li congedò. 
13Edna disse a Tobia: «Figlio e fratello 
carissimo, il Signore ti riconduca a ca-
sa e possa io vedere i figli tuoi e di Sa-
ra, mia figlia, prima di morire. Davanti 
al Signore ti affido mia figlia in custo-
dia. Non farla soffrire in nessun giorno 
della tua vita. Figlio, va’ in pace. D’ora 
in avanti io sono tua madre e Sara è 
tua sorella. Possiamo tutti insieme 
avere buona fortuna per tutti i giorni 
della nostra vita». Li baciò tutti e due e 
li congedò sani e salvi. 
14Allora Tobia partì da Raguele in buo-
na salute e lieto, benedicendo il Signo-
re del cielo e della terra, il re dell’uni-
verso, perché aveva dato buon esito al 
suo viaggio. 
Raguele gli disse: «Possa tu avere la 
fortuna di onorare i tuoi genitori tutti i 
giorni della loro vita».  

 

CAPITOLO 11 
GLI OCCHI 

1 kaˆ æj ½ggisan e„j Kaserin ¼ ™stin 
katšnanti Nineuh e�pen Rafahl 2 sÝ gi-
nèskeij pîj ¢f»kamen tÕn patšra sou 
3 prodr£mwmen tÁj gunaikÒj sou kaˆ 
˜toim£swmen t¾n o„k…an ™n ïÄ œrcontai  
 
 
 
 
 
 
 

4 kaˆ ™poreÚqhsan ¢mfÒteroi koinîj kaˆ 
e�pen aÙtù lab� met¦ ce‹raj t¾n col»n 
kaˆ sunÁlqen aÙto‹j Ð kÚwn ™k tîn Ñp…-
sw aÙtoà kaˆ Twbia  
5 kaˆ Anna ™k£qhto periblepomšnh t¾n 
ÐdÕn toà uƒoà aÙtÁj  
6 kaˆ prosenÒhsen aÙtÕn ™rcÒmenon kaˆ 
e�pen tù patrˆ aÙtoà „doÝ Ð uƒÒj sou œr-
cetai kaˆ Ð ¥nqrwpoj Ð poreuqeˆj met' 
aÙtoà  
7 kaˆ Rafahl e�pen Twbia prÕ toà ™gg…-
sai aÙtÕn prÕj tÕn patšra ™p…stamai 
Óti oƒ Ñfqalmoˆ aÙtoà ¢neJcq»sontai 

 

1Quando furono nei pressi di Kaserìn, 
di fronte a Ninive, Raffaele disse:  
2«Tu sai in quale condizione abbiamo 
lasciato tuo padre. 3Corriamo avanti, 
prima di tua moglie, e prepariamo la 
casa, mentre gli altri vengono».  
4E s’incamminarono tutti e due insie-
me. Poi Raffaele gli disse: «Prendi in 
mano il fiele». Il cane, che aveva ac-
compagnato lui e Tobia, li seguiva. 
5Anna intanto sedeva scrutando la 
strada per la quale era partito il figlio. 
6Quando si accorse che stava arrivan-
do, disse al padre di lui: «Ecco, sta 
tornando tuo figlio con l’uomo che l’ac-
compagnava».  
7Raffaele disse a Tobia, prima che si 
avvicinasse al padre: «Io so che i suoi 
occhi si apriranno. 

 52 

 

10,12-11,7 10,12-11,7 
 

 

VG -  
 
 
 
 
12 et adprehendentes parentes filiam 
suam osculati sunt eam et dimiserunt ire 
1312-13 monentes eam honorare soceros di-
ligere maritum regere familiam gubernare 
domum et se ipsam inreprehensibilem 
exhibere. 

 

NVG - 12 Et osculatus est Saram filiam 
suam et dixit illi: “ Filia, honorem habe 
socero tuo et socrui tuae, quia ipsi amo-
do sunt parentes tui tamquam hi qui te 
genuerunt. Vade in pacem, filia! Audiam 
de te auditionem bonam in vita mea ”.  
Et osculatus est eam et dimisit illos.  
Et Edna dixit Thobiae: “ Fili et frater di-
lecte, te restituat Dominus caeli, et vi-
deam filios tuos et Sarae filiae meae, 
antequam moriar, ut delecter coram Do-
mino.  
Ego trado tibi filiam meam tamquam de-
positum, ut non vexes eam omnibus die-
bus vitae tuae. Vade, fili, in pacem.  
Ego mater tua amodo, et Sara soror tua. 
Bene dirigamur omnes in ipso omnibus 
diebus vitae nostrae ”. Et osculata est 
ambos et dimisit illos sanos.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

13 Et discessit Thobias a Raguel gau-
dens et benedicens Dominum caeli et 
terrae, regem omnium, quia direxerat 
viam eius. Et benedixit Raguel et Ednae 
uxori eius et dixit eis: “ Fiat mihi hono-
rare vos tamquam parentes meos omni-
bus diebus vitae vestrae ”. 

 

CAPITOLO 11 
GLI OCCHI 

 

1 Cumque reverterentur pervenerunt ad Char-
ram quae est in medio itinere contra Nineven 
undecimo die 2 dixit angelus Tobias frater scis 
quemadmodum reliquisti patrem tuum 3 si pla-
cet itaque tibi praecedamus et lento gradu inse-
quentur iter nostrum familiae simul cum coniu-
ge tua et cum animalibus 4 cumque hoc pla-
cuisset ut irent dixit Rafahel ad Tobiam tolle te-
cum ex felle piscis erit enim necessarium  tulit 
itaque Tobias ex felle illo et abierunt 5 Anna ve-
ro sedebat secus viam in supercilio montis un-
de respicere poterat de longinquo 6 et dum ex 
eodem loco specularetur adventum eius vidit a 
longe et ilico agnovit venientem filium suum et 
currens nuntiavit viro suo dicens ecce venit fi-
lius tuus 7 dixitque Rafahel ad Tobiam adubi in-
troieris domum tuam statim adora Dominum 
Deum tuum et gratias agens ei accede ad pa-
trem tuum et osculare eum   

 

1 Et abierunt viam suam et perve-
nerunt Charran, quae est contra Nine-
ven. 2 Tunc dixit Raphael: “ Scis quo-
modo dereliquerimus patrem tuum.  
3 Praecedamus uxorem tuam et prae-
paremus domum, dum veniunt ”.  
4 Et processerunt ambo pariter. Et 
dixit illi: “ Tolle tecum fel ”. Et abiit cum 
illis canis ex eis, qui sequebantur eum 
et Thobiam. 5 Et Anna sedebat cir-
cumspiciens viam filii sui.  
6 Et cognovit illum venientem et dixit 
patri eius: “ Ecce filius tuus venit et 
homo, qui cum illo ierat ”.  
 
 
7 Et Raphael dixit Thobiae, antequam 
appropinquaret patri: “ Scio quia oculi 
eius aperientur.  



 53 

11,8-16 
 

8 œmplason t¾n col¾n toà „cqÚoj e„j 
toÝj ÑfqalmoÝj aÙtoà kaˆ ¢postÚyei tÕ 
f£rmakon kaˆ ¢polep…sei t¦ leukèmata 
¢pÕ tîn Ñfqalmîn aÙtoà kaˆ ¢nablšyei 
Ð pat»r sou kaˆ Ôyetai tÕ fîj 9 kaˆ 
¢nšdramen Anna kaˆ ™pšpesen ™pˆ tÕn 
tr£chlon toà uƒoà aÙtÁj kaˆ e�pen aÙtù 
e�dÒn se paid…on ¢pÕ toà nàn ¢poqa-
noàmai kaˆ œklausen 10 kaˆ ¢nšsth Tw-
bij kaˆ prosškopten to‹j posˆn kaˆ 
™xÁlqen t¾n qÚran tÁj aÙlÁj  
11 kaˆ ™b£disen Twbiaj prÕj aÙtÒn kaˆ 
¹ col¾ toà „cqÚoj ™n tÍ ceirˆ aÙtoà kaˆ 
™nefÚshsen e„j toÝj ÑfqalmoÝj aÙtoà 
kaˆ ™l£beto aÙtoà kaˆ e�pen q£rsei p£-
ter kaˆ ™pšbalen tÕ f£rmakon ™p' aÙ-
tÕn kaˆ ™pšdwken  
12 kaˆ ¢pelšpisen ˜katšraij ta‹j cersˆn 
aÙtoà ¢pÕ tîn kanqîn tîn Ñfqalmîn 
aÙtoà  
13 kaˆ œpesen ™pˆ tÕn tr£chlon aÙtoà 
kaˆ œklausen kaˆ e�pen aÙtù e�dÒn se 
tšknon tÕ fîj tîn Ñfqalmîn mou  
14 kaˆ e�pen eÙloghtÕj Ð qeÒj kaˆ eÙlo-
ghtÕn tÕ Ônoma tÕ mšga aÙtoà kaˆ eÙ-
loghmšnoi p£ntej oƒ ¥ggeloi oƒ ¤gioi 
aÙtoà gšnoito tÕ Ônoma tÕ mšga aÙtoà 
™f' ¹m©j kaˆ eÙloghtoˆ p£ntej oƒ ¥gge-
loi e„j p£ntaj toÝj a„înaj Óti aÙtÕj 
™mast…gwsšn me kaˆ „doÝ blšpw Twbian 
tÕn uƒÒn mou  
15 kaˆ e„sÁlqen Twbiaj ca…rwn kaˆ eÙ-
logîn tÕn qeÕn ™n ÓlJ tù stÒmati aÙtoà 
kaˆ ™pšdeixen Twbiaj tù patrˆ aÙtoà Óti 
eÙodèqh ¹ ÐdÕj aÙtoà kaˆ Óti ™n»nocen 
¢rgÚrion kaˆ æj œlaben Sarran t¾n qu-
gatšra Ragouhl guna‹ka kaˆ Óti „doÝ 
parag…netai kaˆ œstin sÚnegguj tÁj pÚ-
lhj Nineuh  
16 kaˆ ™xÁlqen Twbiq e„j ¢p£nthsin tÁj 
nÚmfhj aÙtoà ca…rwn kaˆ eÙlogîn tÕn 
qeÕn prÕj t¾n pÚlhn Nineuh kaˆ „dÒntej 
aÙtÕn oƒ ™n Nineuh poreuÒmenon kaˆ dia-
ba…nonta aÙtÕn p£sV tÍ „scÚi aÙtoà kaˆ 
ØpÕ mhdenÕj ceiragwgoÚmenon ™qaÚma-
san kaˆ Twbiq ™xwmologe‹to ™nant…on 
aÙtîn Óti ºlšhsen aÙtÕn Ð qeÕj kaˆ Óti 
½noixen toÝj ÑfqalmoÝj aÙtoà 

 

8Spalma il fiele del pesce sui suoi oc-
chi; il farmaco intaccherà e asporterà 
come scaglie le macchie bianche dai 
suoi occhi. Così tuo padre riavrà la 
vista e vedrà la luce».  
9Anna corse avanti e si gettò al collo di 
suo figlio dicendogli: «Ti rivedo, o 
figlio. Ora posso morire!». E si mise a 
piangere. 
10Tobi si alzò e, incespicando, uscì 
dalla porta del cortile.  
 

11Tobia gli andò incontro, tenendo in 
mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi 
occhi e lo trasse vicino, dicendo: «Co-
raggio, padre!». Gli applicò il farmaco 
e lo lasciò agire, 
 

 

12poi distaccò con le mani le scaglie 
bianche dai margini degli occhi.  
 

13Tobi gli si buttò al collo e pianse, 
dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei 
occhi!». 
 

14E aggiunse: «Benedetto Dio! Bene-
detto il suo grande nome! Benedetti 
tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo 
nome su di noi e siano benedetti i suoi 
angeli per tutti i secoli. Perché egli mi 
ha colpito, ma ora io contemplo mio 
figlio Tobia».  
 

15Tobia entrò in casa lieto, benedicen-
do Dio con tutta la voce che aveva. 
Poi Tobia informò suo padre del viag-
gio che aveva compiuto felicemente, 
del denaro che aveva riportato, di Sa-
ra, figlia di Raguele, che aveva preso 
in moglie e che stava venendo e si tro-
vava ormai vicina alla porta di Ninive. 
16Allora Tobi uscì verso la porta di Ni-
nive incontro alla sposa di lui, lieto e 
benedicendo Dio. La gente di Ninive, 
vedendolo passare e camminare con 
tutto il vigore di un tempo, senza che 
alcuno lo conducesse per mano, fu 
presa da meraviglia.  
Tobi proclamava davanti a loro che 
Dio aveva avuto pietà di lui e che gli 
aveva aperto gli occhi. 
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11,8-19 11,8-17 
 

 

VG - 8 statimque lini super oculos eius ex 
felle isto piscis quod portas tecum scias 
enim quoniam mox aperientur oculi eius et 
videbit pater tuus lumen caeli et in aspectu 
tuo gaudebit  
9 tunc praecucurrit canis qui simul fuerat in 
via et quasi nuntius adveniens blandimento 
suae caudae gaudebat 
 
 
 
 
 
 
 

10 unde contigit ut exsurgens caecus pater  
coepit offendens pedibus currere et data 
manu puero occurrit in obviam filio suo 
11 et suscipiens osculatus est eum cum 
uxore sua et coeperunt flere prae gaudio 
12 cumque adorassent Dominum et gratias 
egissent consederunt 
1311 tunc sumens Tobias de felle piscis  
linivit oculos patri suo 
1412 et sustinens quasi dimidiam fere ho-
ram coepit albugo ex oculis eius quasi 
membrana ovi egredi 
15 quem adprehendens Tobias traxit ab 
oculis eius statimque visum recepit 
1613 et glorificabant Deum ipse videlicet et 
uxor eius  et omnes qui sciebant eum   
 
 
 

1714-15 dicebatque Tobias benedico te Do-
mine Deus Israhel quoniam tu castigasti 
me et tu sanasti me et ecce video Tobiam 
filium meum 
18 ingressa est etiam post septem dies  
Sarra uxor filii eius et omnes familiae et pe-
cora sana et cameli et pecunia multa uxo-
ris sed et alia pecunia quam receperat a 
Gabelo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1917 et narravit parentibus suis omnia be-
neficia Dei quae fecisset circa eum per ho-
minem qui eum duxerat   

 

NVG - 8 Asperge fel piscis in oculis eius; 
et detrahet medicamentum et decoriabit 
albugines de oculis eius. Et respiciet pa-
ter tuus et videbit lumen ”.  
 
 
 
 
 

9 Et occurrit ei Anna et irruit collo filii sui 
et dixit illi: “Fili, video te; amodo moriar!”. 
Et lacrimata est.  
 
 
 

10 Et surrexit Thobi et offendebat pedi-
bus et egressus est ad ostium atrii.  
Et occurrit illi Thobias,  
11 et fel piscis in manu sua, et insufflavit 
in oculis illius et apprehendit illum et di-
xit: “ Forti animo esto, pater! ”. Et iniecit 
medicamentum super eum et imposuit.  
 
 
 

12 Et decoriavit duabus manibus suis 
albugines ab angulis oculorum illius.  
 
13 Et videns filium suum irruit collo eius  
 

14 et lacrimatus est et dixit ei: “ Video te, 
fili, lumen oculorum meorum! ”.  
Et dixit: “ Benedictus Deus, et benedic-
tum nomen illius magnum, et benedicti 
omnes sancti angeli eius in omnia sae-
cula,  
15 quoniam ipse flagellavit me, et ecce 
ego video Thobiam filium meum! ”.  
Et introivit Thobi et Anna uxor eius in do-
mum gaudentes et benedicentes Deum 
toto ore suo pro omnibus, quae sibi eve-
nerant. Et indicavit patri suo Thobias, 
quoniam perfecta erat via illius bene a 
Domino Deo, et quia attulerat pecuniam 
et quemadmodum acceperat Saram fi-
liam Raguel uxorem, et quia ecce venit 
et ipsa in proximo est portae Nineves.  
Et gavisi sunt Thobi et Anna  
16 et exierunt in obviam nurui suae ad 
portam Nineves. Et videntes Thobin, qui 
erant in Nineve, venientem et ambulan-
tem cum omni virtute sua et a nemine 
manu deductum mirabantur,  
17 et confitebatur Thobi et benedicebat 
magna voce Deum coram illis, quoniam 
misertus est illius Deus et aperuit oculos 
eius. 
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11,17-12,7 
 

17 kaˆ ½ggisen Twbiq Sarra tÍ gunaikˆ 
Twbia toà uƒoà aÙtoà kaˆ eÙlÒghsen 
aÙt¾n kaˆ e�pen aÙtÍ e„sšlqoij Øgia…-
nousa qÚgater kaˆ eÙloghtÕj Ð qeÒj sou 
Öj ½gagšn se prÕj ¹m©j qÚgater kaˆ 
eÙloghmšnoj Ð pat»r sou kaˆ eÙlogh-
mšnoj Twbiaj Ð uƒÒj mou kaˆ eÙlogh-
mšnh sÚ qÚgater e‡selqe e„j t¾n o„k…an 
sou Øgia…nousa ™n eÙlog…v kaˆ car´ 
e‡selqe qÚgater 18 ™n tÍ ¹mšrv taÚtV 
™gšneto car¦ p©sin to‹j Iouda…oij to‹j 
oâsin ™n Nineuh 19 kaˆ paregšnonto 
Acikar kaˆ Nabad oƒ ™x£delfoi aÙtoà 
ca…rontej prÕj Twbin. 

 

17Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa 
di suo figlio Tobia, e la benedisse di-
cendole: «Sii la benvenuta, figlia! 
Benedetto sia il tuo Dio, che ti ha con-
dotto da noi, figlia! Benedetto sia tuo 
padre, benedetto mio figlio Tobia e be-
nedetta tu, o figlia! Entra nella casa, 
che è tua, sana e salva, nella benedi-
zione e nella gioia; entra, o figlia!».  
18Quel giorno fu grande festa per tutti i 
Giudei di Ninive.  
 
19Anche Achikàr e Nadab, suoi cugini, 
vennero a congratularsi con Tobi.  

 

CAPITOLO 12 
RAFFAELE 

1 kaˆ Óte ™petelšsqh Ð g£moj ™k£lesen 
Twbiq Twbian tÕn uƒÕn aÙtoà kaˆ e�pen 
aÙtù paid…on Óra doànai tÕn misqÕn tù 
¢nqrèpJ tù poreuqšnti met¦ soà kaˆ 
prosqe‹nai aÙtù e„j tÕn misqÒn  
2 kaˆ e�pen aÙtù p£ter pÒson aÙtù 
dèsw tÕn misqÒn oÙ bl£ptomai didoÝj 
aÙtù tÕ ¼misu tîn ØparcÒntwn ïn 
™n»nocen met' ™moà  
3 ™m� ¢ge…ocen Øgia…nonta kaˆ t¾n gu-
na‹k£ mou ™qer£peusen kaˆ tÕ ¢rgÚrion 
½negken met' ™moà kaˆ s� ™qer£peusen 
pÒson aÙtù œti dî misqÒn  
4 kaˆ e�pen aÙtù Twbij dikaioàtai aÙtù 
paid…on labe‹n tÕ ¼misu p£ntwn ïn œcwn 
Ãlqen  
5 kaˆ ™k£lesen aÙtÕn kaˆ e�pen lab� tÕ 
¼misu p£ntwn ïn œcwn Ãlqej e„j tÕn 
misqÒn sou kaˆ Ûpage Øgia…nwn  
6 tÒte ™k£lesen toÝj dÚo kruptîj kaˆ 
e�pen aÙto‹j tÕn qeÕn eÙloge‹te kaˆ aÙ-
tù ™xomologe‹sqe ™nèpion p£ntwn tîn 
zèntwn § ™po…hsen meq' Ømîn ¢gaq£ toà 
eÙloge‹n kaˆ Ømne‹n tÕ Ônoma aÙtoà 
toÝj lÒgouj toà qeoà Øpode…knute p©sin 
¢nqrèpoij ™nt…mwj kaˆ m¾ Ñkne‹te ™xo-
mologe‹sqai aÙtù  
7 must»rion basilšwj krÚptein kalÒn t¦ 
d� œrga toà qeoà ¢nakalÚptein kaˆ 
™xomologe‹sqai ™nt…mwj tÕ ¢gaqÕn poie‹-
te kaˆ kakÕn oÙc eØr»sei Øm©j 

 

1Terminate le feste nuziali, Tobi chia-
mò suo figlio Tobia e gli disse: «Figlio 
mio, pensa a dare la ricompensa do-
vuta a colui che ti ha accompagnato e 
ad aggiungere qualcos’altro alla som-
ma pattuita». 2Gli disse Tobia: «Padre, 
quanto dovrò dargli come compenso? 
Anche se gli dessi la metà dei beni 
che egli ha portato con me, non ci per-
derei nulla. 3Egli mi ha condotto sano 
e salvo, ha guarito mia moglie, ha por-
tato con me il denaro, infine ha guarito 
anche te! Quanto ancora posso dargli 
come compenso?». 4Tobi rispose: «Fi-
glio, è giusto che egli riceva la metà di 
tutti i beni che ha riportato». 
 

 
 

5Fece dunque venire l’angelo e gli dis-
se: «Prendi come tuo compenso la 
metà di tutti i beni che hai riportato e 
va’ in pace». 6Allora Raffaele li chiamò 
tutti e due in disparte e disse loro: 
«Benedite Dio e proclamate davanti a 
tutti i viventi il bene che vi ha fatto, 
perché sia benedetto e celebrato il suo 
nome. Fate conoscere a tutti gli uomini 
le opere di Dio, come è giusto, e non 
esitate a ringraziarlo. 7È bene tenere 
nascosto il segreto del re, ma è motivo 
di onore manifestare e lodare le opere 
di Dio. Fate ciò che è bene e non vi 
colpirà alcun male. 
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11,20-12,7 11,17-12,7 
 

 

VG - 
 
 
 
 
 
 
 
2018 veneruntque Achior et Nabath conso-
brini Tobiae gaudentes ad Tobin congratu-
lantes ei de omnibus bonis quae circa illum 
ostenderat Deus 
2118 et per septem dies epulantes  omnes 
gaudio magno gavisi sunt. 

 

NVG - Et appropinquavit Thobi ad Sa-
ram uxorem Thobiae filii sui et benedixit 
illi et dixit ei: “ Intres sana, filia! Et bene-
dictus Deus tuus, qui adduxit te ad nos, 
filia! Et benedictus pater tuus et benedic-
tus Thobias filius meus et benedicta tu, 
filia! Intra in domum tuam sana in bene-
dictione et gaudio; intra, filia! ”. In illo die 
factum est gaudium omnibus Iudaeis, qui 
erant in Nineve. 18 Et venerunt Achica-
rus et Nadab ex fratribus illius gaudentes 
ad Thobiam. Et consummatae sunt nup-
tiae cum gaudio septem diebus, et data 
sunt illi munera multa. 

 

CAPITOLO 12 
RAFFAELE 

 

1 Tunc vocavit ad se Tobias filium suum di-
xitque ei quid possumus dare viro isti sanc-
to qui venit tecum 
 
 
2 respondens Tobias dixit pater quam mer-
cedem dabimus ei aut quid dignum poterit 
esse beneficiis eius 
 
3 me duxit et reduxit sanum pecuniam a 
Gabelo ipse suscepit uxorem ipse me ha-
bere fecit et daemonium ab ea conpescuit  
gaudium parentibus eius fecit me ipsum a 
devoratione piscis eripuit te quoque fecit vi-
dere lumen caeli et bonis omnibus per eum 
repleti sumus quid illi ad haec dignum po-
terimus dare 4 sed peto te pater mi ut ro-
ges eum si forte dignabitur medietatem de 
omnibus quae adlata sunt sibi adsumere  
5 et vocantes eum pater scilicet et filius tu-
lerunt eum in partem et rogare coeperunt 
ut dignaretur dimidiam partem omnium 
quae adtulerant acceptam habere  
6 tunc dixit eis occulte benedicite Deum 
caeli et coram omnibus viventibus confite-
mini illi quoniam fecit vobiscum misericor-
diam suam 
 
 
 
 

7 etenim sacramentum regis abscondere 
bonum est opera autem Dei revelare et 
confiteri honorificum est   

 

1 Et, postquam consummatae sunt nup-
tiae, vocavit Thobi filium suum Thobiam et 
dixit illi: “ Homini illi, qui tecum ivit, redda-
mus honorem et adiciamus ad mercedem 
suam ”.  
 

2 Et dixit illi: “ Pater, quantam illi dabo mer-
cedem? Non laedor, si dedero illi ex his, 
quae mecum contulit, dimidiam partem.  
 
 
 
 
 
 
 
 

3 Duxit me sanum et uxorem meam curavit 
et pecuniam mecum attulit et te curavit! 
Quantam illi dabo mercedem adhuc? ”.  
 
4 Et dixit illi Thobi: “ Iustum est illum, fili, 
dimidium omnium horum, quae tecum attu-
lit, accipere ”.  
 
 
 

5 Et vocavit illum et dixit: “ Accipe dimi-
dium omnium horum, quae tecum attulisti, 
in mercedem tuam et vade sanus ”.  
6 Tunc Raphael vocavit ambos abscondite 
et dixit illis: “ Deum benedicite et illi confi-
temini coram omnibus viventibus, quae fe-
cit nobiscum bona, ut benedicatis et de-
cantetis nomini eius; sermones Dei honori-
fice ostendite et ne cunctemini confiteri illi.  
 
 
7 Sacramentum regis bonum est abscon-
dere, opera autem Dei revelare et confiteri 
honorificum est. Bonum facite, et malum 
non inveniet vos.  
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12,8-20 
 

8 ¢gaqÕn proseuc¾ met¦ ¢lhqe…aj kaˆ 
™lehmosÚnh met¦ dikaiosÚnhj m©llon À 
ploàtoj met¦ ¢dik…aj kalÕn poiÁsai 
™lehmosÚnhn m©llon À qhsaur…sai cru-
s…on  
9 ™lehmosÚnh ™k qan£tou ·Úetai kaˆ 
aÙt¾ ¢pokaqa…rei p©san ¡mart…an oƒ 
poioàntej ™lehmosÚnhn cortasq»sontai 
zwÁj  
10 oƒ poioàntej ¡mart…an kaˆ ¢dik…an 
polšmio… e„sin tÁj ˜autîn yucÁj  
11 p©san t¾n ¢l»qeian Øm‹n Øpode…xw 
kaˆ oÙ m¾ krÚyw ¢f' Ømîn p©n ·Áma ½dh 
Øm‹n Øpšdeixa kaˆ e�pon must»rion basi-
lšwj kalÕn krÚyai kaˆ t¦ œrga toà 
qeoà ¢nakalÚptein ™ndÒxwj  
12 kaˆ nàn Óte proshÚxw kaˆ Sarra ™gë 
pros»gagon tÕ mnhmÒsunon tÁj proseu-
cÁj Ømîn ™nèpion tÁj dÒxhj kur…ou kaˆ 
Óte œqaptej toÝj nekroÚj æsaÚtwj  
13 kaˆ Óte oÙk êknhsaj ¢nastÁnai kaˆ 
katalipe‹n sou tÕ ¥riston kaˆ êÄcou kaˆ 
perišsteilej tÕn nekrÒn tÒte ¢pšstal-
mai ™pˆ s� peir£sai se  
 
 
 
 
 
 

14 kaˆ ¤ma ¢pšstalkšn me Ð qeÕj „£-
sasqa… se kaˆ Sarran t¾n nÚmfhn sou 
15 ™gè e„mi Rafahl eŒj tîn ˜pt¦ ¢ggš-
lwn o‰ parest»kasin kaˆ e„sporeÚontai 
™nèpion tÁj dÒxhj kur…ou  
16 kaˆ ™tar£cqhsan oƒ dÚo kaˆ œpesan 
™pˆ prÒswpon aÙtîn kaˆ ™fob»qhsan  
 
 
 
 
 
 
 

17 kaˆ e�pen aÙto‹j m¾ fobe‹sqe e„r»nh 
Øm‹n tÕn qeÕn eÙloge‹te e„j p£nta tÕn 
a„îna  
18 ™gë Óte ½mhn meq' Ømîn oÙcˆ tÍ ™mÍ 
c£riti ½mhn meq' Ømîn ¢ll¦ tÍ qel»sei 
toà qeoà aÙtÕn eÙloge‹te kat¦ p£saj 
t¦j ¹mšraj aÙtù Ømne‹te  
19 kaˆ ™qewre‹tš me Óti oÙk œfagon oÙ-
qšn ¢ll¦ Órasij Øm‹n ™qewre‹to  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

20 kaˆ nàn eÙloge‹te ™pˆ tÁj gÁj kÚrion 
kaˆ ™xomologe‹sqe tù qeù „doÝ ™gë ¢na-
ba…nw prÕj tÕn ¢poste…lant£ me gr£-
yate p£nta taàta t¦ sumb£nta Øm‹n kaˆ 
¢nšbh  

 

8È meglio la preghiera con il digiuno e 
l’elemosina con la giustizia, che la ric-
chezza con l’ingiustizia. Meglio prati-
care l’elemosina che accumulare oro.  
 

9L’elemosina salva dalla morte e puri-
fica da ogni peccato. Coloro che fanno 
l’elemosina godranno lunga vita. 
10Coloro che commettono il peccato e 
l’ingiustizia sono nemici di se stessi. 
11Voglio dirvi tutta la verità, senza nul-
la nascondervi: vi ho già insegnato 
che è bene nascondere il segreto del 
re, mentre è motivo d’onore manifes-
tare le opere di Dio.  
12Ebbene, quando tu e Sara eravate in 
preghiera, io presentavo l’attestato 
della vostra preghiera davanti alla glo-
ria del Signore. Così anche quando tu 
seppellivi i morti.  
13Quando poi tu non hai esitato ad al-
zarti e ad abbandonare il tuo pranzo e 
sei andato a seppellire quel morto, 
allora io sono stato inviato per metterti 
alla prova.  
14Ma, al tempo stesso, Dio mi ha invia-
to per guarire te e Sara, tua nuora.  
15Io sono Raffaele, uno dei sette ange-
li che sono sempre pronti a entrare al-
la presenza della gloria del Signore». 
16Allora furono presi da grande timore 
tutti e due; si prostrarono con la faccia 
a terra ed ebbero una grande paura. 
17Ma l’angelo disse loro: «Non temete: 
la pace sia con voi. Benedite Dio per 
tutti i secoli.  
18Quando ero con voi, io stavo con voi 
non per bontà mia, ma per la volontà 
di Dio: lui dovete benedire sempre, a 
lui cantate inni. 
19Quando voi mi vedevate mangiare, 
io non mangiavo affatto: ciò che vede-
vate era solo apparenza.  
20Ora benedite il Signore sulla terra e 
rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a 
colui che mi ha mandato.  
Scrivete tutte queste cose che vi sono 
accadute». E salì in alto.  
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12,8-20 12,8-20 
 

 

VG - 8 bona est oratio cum ieiunio et ele-
mosyna magis quam thesauros auri con-
dere 
 
 
 
9 quoniam elemosyna a morte liberat et 
ipsa est quae purgat peccata et faciet inve-
nire vitam aeternam 
10 qui autem faciunt peccatum et iniquita-
tem hostes sunt animae suae 
11 manifesto ergo vobis veritatem et non 
abscondam a vobis sermonem occultum 
 
 
 
 
12 quando orabas cum lacrimis et sepelie-
bas mortuos et derelinquebas prandium et 
mortuos abscondebas per diem in domo 
tua et nocte sepeliebas ego obtuli oratio-
nem tuam Domino 
13 et quia acceptus eras Deo necesse fuit 
ut temptatio probaret te 
 
14 et nunc misit me Dominus ut curarem te  
et Sarram uxorem filii tui a daemonio libe-
rarem 
15 ego enim sum Rafahel angelus unus ex 
septem qui adstamus ante Dominum 
16 cumque haec audissent turbati sunt et 
trementes ceciderunt super faciem suam 
 
17 dixitque eis angelus pax vobis nolite ti-
mere 
 
18 etenim cum essem vobiscum per vo-
luntatem Dei ipsum benedicite et cantate 
illi 
 
19 videbar quidem vobiscum manducare et 
bibere sed ego cibo invisibili et potu qui ab 
hominibus videri non potest utor 
 
 
20 tempus est ergo ut revertar ad eum qui 
me misit vos autem benedicite Deum et 
narrate omnia mirabilia eius  

 

NVG - 8 Bona est oratio cum ieiunio, et 
eleemosyna cum iustitia. Melius est mo-
dicum cum iustitia quam plurimum cum 
iniquitate. Bonum est facere eleemosy-
nam magis quam thesauros auri conde-
re.  
9 Eleemosyna a morte liberat et ipsa 
purgat omne peccatum. Qui faciunt elee-
mosynam, saturabuntur vita;  
10 qui faciunt peccatum et iniquitatem, 
hostes sunt animae suae.  
11 Omnem veritatem vobis manifestabo 
et non abscondam a vobis ullum sermo-
nem. Iam demonstravi vobis et dixi: Sa-
cramentum regis bonum est abscondere, 
opera autem Dei revelare honorificum 
est.  
12 Et nunc, quando orabas tu et Sara, 
ego obtuli memoriam orationis vestrae in 
conspectu claritatis Domini; et, cum se-
peliebas mortuos, similiter.  
13 Et quia non es cunctatus exsurgere et 
relinquere prandium tuum et abisti et se-
pelisti mortuum, tunc missus sum ad te 
tentare te.  
14 Et iterum me misit Deus curare te et 
Saram nurum tuam.  
15 Ego sum Raphael, unus ex septem 
angelis sanctis, qui assistimus et ingre-
dimur ante claritatem Domini ”.  
16 Et conturbati sunt ambo et ceciderunt 
in faciem suam et timuerunt.  
 
17 Et dixit illis: “ Nolite timere; pax vobis. 
Deum benedicite in omne aevum.  
 
18 Cum essem vobiscum, non mea gra-
tia eram vobiscum sed voluntate Dei. 
Ipsi benedicite omnibus diebus, decanta-
te ei.  
19 Et videbatis me quia nihil manduca-
bam, sed visus vobis videbatur. 
 
20 Et nunc benedicite Dominum super 
terra et confitemini Deo.  
Ecce ego ascendo ad eum, qui me misit. 
Scribite omnia haec, quae contigerunt 
vobis ”. Et ascendit.  
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12,21-13,9 
 

21 kaˆ ¢nšsthsan kaˆ oÙkšti ºdÚnanto 
„de‹n aÙtÒn  
22 kaˆ hÙlÒgoun kaˆ Ûmnoun tÕn qeÕn 
kaˆ ™xwmologoànto aÙtù ™pˆ t¦ œrga 
aÙtoà t¦ meg£la taàta æj êfqh aÙto‹j 
¥ggeloj qeoà. 

 

21Essi si rialzarono, ma non poterono 
più vederlo.  
22Allora andavano benedicendo e ce-
lebrando Dio e lo ringraziavano per 
queste grandi opere, perché era loro 
apparso l’angelo di Dio.  

 

CAPITOLO 13 
SION 

1 kaˆ e�pen  
2 eÙloghtÕj Ð qeÕj Ð zîn e„j tÕn a„îna 
kaˆ ¹ basile…a aÙtoà Óti aÙtÕj mastigo‹ 
kaˆ ™le´ kat£gei ›wj ¤Ädou katwt£tw 
tÁj gÁj kaˆ aÙtÕj ¢n£gei ™k tÁj ¢pw-
le…aj tÁj meg£lhj kaˆ oÙk œstin oÙdšn Ö 
™kfeÚxetai t¾n ce‹ra aÙtoà 3 ™xomolo-
ge‹sqe aÙtù oƒ uƒoˆ Israhl ™nèpion tîn 
™qnîn Óti aÙtÕj dišspeiren Øm©j ™n aÙ-
to‹j 4 kaˆ ™ke‹ Øpšdeixen Øm‹n t¾n mega-
lwsÚnhn aÙtoà kaˆ Øyoàte aÙtÕn ™né-
pion pantÕj zîntoj kaqÒti aÙtÕj ¹mîn 
kÚriÒj ™stin kaˆ aÙtÕj qeÕj ¹mîn kaˆ 
aÙtÕj pat¾r ¹mîn kaˆ aÙtÕj qeÕj e„j 
p£ntaj toÝj a„înaj 5 mastigèsei Øm©j 
™pˆ ta‹j ¢dik…aij Ømîn kaˆ p£ntaj Øm©j 
™le»sei ™k p£ntwn tîn ™qnîn Ópou ¨n 
diaskorpisqÁte ™n aÙto‹j 6 Ótan ™pis-
tršyhte prÕj aÙtÕn ™n ÓlV tÍ kard…v 
Ømîn kaˆ ™n ÓlV tÍ yucÍ Ømîn poiÁsai 
™nèpion aÙtoà ¢l»qeian tÒte ™pistršyei 
prÕj Øm©j kaˆ oÙ m¾ krÚyV tÕ prÒswpon 
aÙtoà ¢f' Ømîn oÙkšti 7 kaˆ nàn qe£-
sasqe § ™po…hsen meq' Ømîn kaˆ ™xomo-
log»sasqe aÙtù ™n ÓlJ tù stÒmati 
Ømîn kaˆ eÙlog»sate tÕn kÚrion tÁj 
dikaiosÚnhj kaˆ Øyèsate tÕn basilša 
tîn a„ènwn (vv. 8-11a: testo assente in S e 
ricostruito secondo B, vetus latina e versioni 

siriache): 8 ™gë ™n tÍ gÍ tÁj a„cmalws…aj 
mou ™xomologoàmai aÙtù kaˆ deiknÚw 
t¾n „scÝn kaˆ t¾n megalwsÚnhn aÙtoà 
œqnei ¡martwlîn ™pistršyate ¡martw-
lo… kaˆ poi»sate dikaiosÚnhn ™nèpion 
aÙtoà t…j ginèskei e„ qel»sei Øm©j kaˆ 
poi»sei ™lehmosÚnhn Øm‹n  
9 tÕn qeÒn mou Øyî kaˆ ¹ yuc» mou tÕn 
basilša toà oÙranoà kaˆ ¢galli£setai 
t¾n megalwsÚnhn aÙtoà 

 

1Allora Tobi disse: 
2«Benedetto Dio che vive in eterno, 
benedetto il suo regno; egli castiga e 
ha compassione, fa scendere agli infe-
ri, nelle profondità della terra, e fa risa-
lire dalla grande perdizione: nessuno 
sfugge alla sua mano. 
 

3Lodatelo, figli d’Israele, davanti alle 
nazioni, perché in mezzo ad esse egli 
vi ha disperso 
 

4e qui vi ha fatto vedere la sua gran-
dezza; date gloria a lui davanti a ogni 
vivente, poiché è lui il nostro Signore, 
il nostro Dio, lui il nostro Padre, Dio 
per tutti i secoli. 
 

5Vi castiga per le vostre iniquità, ma 
avrà compassione di tutti voi e vi radu-
nerà da tutte le nazioni, fra le quali 
siete stati dispersi. 
 

6Quando vi sarete convertiti a lui con 
tutto il cuore e con tutta l’anima per 
fare ciò che è giusto davanti a lui, allo-
ra egli ritornerà a voi e non vi nas-
conderà più il suo volto. 
 

7Ora guardate quello che ha fatto per 
voi e ringraziatelo con tutta la voce; 
benedite il Signore che è giusto e date 
gloria al re dei secoli. 
 

8Io gli do lode nel paese del mio esilio 
e manifesto la sua forza e la sua gran-
dezza a un popolo di peccatori. 
Convertitevi, o peccatori, e fate ciò 
che è giusto davanti a lui; chissà che 
non torni ad amarvi e ad avere com-
passione di voi. 
 

 

 
 

 

9Io esalto il mio Dio, l'anima mia cele-
bra il re del cielo ed esulta per la sua 
grandezza. 
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12,21-13,10 12,21-13,8 
 

 

VG - 21 et cum haec dixisset ab aspectu 
eorum ablatus est  et ultra eum videre non 
potuerunt   
22 tunc prostrati per horas tres in faciem 
benedixerunt Deum et exsurgentes narra-
verunt omnia mirabilia eius. 

 

NVG - 21 Et surrexerunt et iam non po-
terant illum videre.  
22 Et benedicebant et decantabant Deo 
et confitebantur illi in omnibus his ma-
gnis operibus illius, quia apparuerat illis 
angelus Dei. 

 

CAPITOLO 13 
SION 

 

1 Aperiens autem Tobias senior os suum 
benedixit Dominum et dixit magnus es Do-
mine in aeternum et in omnia saecula re-
gnum tuum 
2 quoniam tu flagellas et salvas deducis ad 
infernum et reducis et non est qui effugiat 
manum tuam  
 

3 confitemini Domino filii Israhel et in cons-
pectu gentium laudate eum  
 
4 quoniam ideo dispersit vos inter gentes 
quae ignorant eum  ut vos narretis mirabilia 
eius et faciatis scire eos quia non est alius 
Deus omnipotens praeter eum 
 
 

5 ipse castigavit nos propter iniquitates 
nostras et ipse salvabit nos propter miseri-
cordiam suam  
 
66 aspicite ergo quae fecit vobiscum et 
cum timore et tremore confitemini illi re-
gemque saeculorum exaltate in operibus 
vestris  
 
 
 
76 ego autem in terra captivitatis meae 
confitebor illi quoniam ostendit maiestatem 
suam in gentem peccatricem 
86 convertimini itaque peccatores et facite 
iustitiam coram Deo credentes quod faciat 
vobiscum misericordiam suam  
 
97 ego autem et anima mea in eo laetabi-
mur 
 
 
108 benedicite Dominum omnes electi eius  
agite dies laetitiae et confitemini illi 

 

1 Et scripsit orationem Thobi in laetitiam et 
dixit: 
2 “ Benedictus Deus vivens in aevum, et 
regnum illius, quia ipse flagellat et misere-
tur, deducit usque ad inferos deorsum et 
reducit a perditione maiestate sua, et non 
est qui effugiat manum eius.  
 

3 Confitemini illi, filii Israel, coram nationi-
bus, quia ipse dispersit vos in illis 
 
4 et ibi ostendit maiestatem suam. 
Et exaltate illum coram omni vivente, quo-
niam Dominus noster, et ipse est pater 
noster, et ipse est Deus noster in omnia 
saecula. 
 

5 Flagellabit vos ob iniquitates vestras et 
omnium miserebitur vestrum et colliget vos 
ab omnibus nationibus, ubicumque disper-
si fueritis. 
 

6 Cum conversi fueritis ad illum in toto cor-
de vestro et in tota anima vestra, ut faciatis 
coram illo veritatem, tunc revertetur ad vos 
et non abscondet a vobis faciem suam am-
plius. Et nunc aspicite, quae fecit vobis-
cum, et confitemini illi in toto ore vestro. 
Benedicite Dominum iustitiae et exaltate 
regem saeculorum. Ego in terra captivitatis 
meae confiteor illi et ostendo virtutem et 
maiestatem eius genti peccatorum. 
Convertimini, peccatores, et facite iustitiam 
coram illo. Quis scit, si velit vos et faciat 
vobis misericordiam? 
 
7 Ego et anima mea regi caeli laetationes 
dicimus, et anima mea laetabitur omnibus 
diebus vitae suae. 
8 Benedicite Dominum, omnes electi; et 
omnes, laudate maiestatem illius. Agite 
dies laetitiae et confitemini illi. 
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13,10-17 
 

10 legštwsan p£ntej kaˆ ™xomologe…s-
qwsan aÙtù ™n IerosolÚmoij IerosÒluma 
pÒlij ¡g…a mastigèsei ™pˆ t¦ œrga tîn 
uƒîn sou kaˆ p£lin ™le»sei toÝj uƒoÝj 
tîn dika…wn 
11a  ™xomologoà tù kur…J ¢gaqîj kaˆ 
eÙlÒgei tÕn basilša tîn a„ènwn 
11b kaˆ p£lin ¹ skhn» sou o„kodomh-
q»seta… soi met¦ car©j 12 kaˆ eÙfr£nai 
™n soˆ p£ntaj toÝj a„cmalètouj kaˆ 
¢gap»sai ™n soˆ p£ntaj toÝj talaipè-
rouj e„j p£saj t¦j gene¦j toà a„înoj  
13 fîj lamprÕn l£myei e„j p£nta t¦ 
pšrata tÁj gÁj œqnh poll¦ makrÒqen 
¼xei soi kaˆ k£toikoi p£ntwn tîn ™sc£-
twn tÁj gÁj prÕj tÕ Ônoma tÕ ¤giÒn sou 
kaˆ t¦ dîra aÙtîn ™n ta‹j cersˆn aÙtîn 
œcontej tù basile‹ toà oÙranoà geneaˆ 
geneîn dèsousin ™n soˆ ¢gall…ama kaˆ 
Ônoma tÁj ™klektÁj e„j t¦j gene¦j toà 
a„înoj 14 ™pikat£ratoi p£ntej o‰ ™roà-
sin lÒgon sklhrÒn ™pikat£ratoi œsontai 
p£ntej oƒ kaqairoàntšj se kaˆ katas-
pîntej t¦ te…ch sou kaˆ p£ntej oƒ ¢na-
tršpontej toÝj pÚrgouj sou kaˆ ™mpur…-
zontej t¦j o„k»seij sou kaˆ eÙloghtoˆ 
œsontai p£ntej e„j tÕn a„îna oƒ foboÚ-
meno… se 15 tÒte poreÚqhti kaˆ ¢gall…a-
sai prÕj toÝj uƒoÝj tîn dika…wn Óti 
p£ntej ™pisunacq»sontai kaˆ eÙlog»-
sousin tÕn kÚrion toà a„înoj mak£rioi 
oƒ ¢gapîntšj se kaˆ mak£rioi o‰ car»-
sontai ™pˆ tÍ e„r»nV sou 16 kaˆ mak£-
rioi p£ntej oƒ ¥nqrwpoi o‰ ™pˆ soˆ luph-
q»sontai ™pˆ p£saij ta‹j m£stix…n sou 
Óti ™n soˆ car»sontai kaˆ Ôyontai p©-
san t¾n car£n sou e„j tÕn a„îna ¹ yuc» 
mou eÙlÒgei tÕn kÚrion tÕn basilša tÕn 
mšgan 17 Óti Ierousalhm o„kodomhq»se-
tai tÍ pÒlei o�koj aÙtoà e„j p£ntaj toÝj 
a„înaj mak£rioj œsomai ¨n gšnhtai tÕ 
kat£leimma toà spšrmatÒj mou „de‹n t¾n 
dÒxan sou kaˆ ™xomolog»sasqai tù ba-
sile‹ toà oÙranoà kaˆ aƒ qÚrai Ierou-
salhm sapfe…rJ kaˆ smar£gdJ o„kodo-
mhq»sontai kaˆ l…qJ tim…J p£nta t¦ 
te…ch sou  

 

10Tutti ne parlino e diano lode a lui in 
Gerusalemme. Gerusalemme, città 
santa, egli ti castiga per le opere dei 
tuoi figli, ma avrà ancora pietà per i fi-
gli dei giusti. 
11Da’ lode degnamente al Signore e 
benedici il re dei secoli; egli ricostruirà 
in te il suo tempio con gioia, 
12per allietare in te tutti i deportati e 
per amare in te tutti gli sventurati, per 
tutte le generazioni future. 
 
 

13Una luce splendida brillerà sino ai 
confini della terra: nazioni numerose 
verranno a te da lontano, gli abitanti di 
tutti i confini della terra verranno verso 
la dimora del tuo santo nome, portan-
do in mano i doni per il re del cielo. 
Generazioni e generazioni esprime-
ranno in te l’esultanza e il nome della 
città eletta durerà per le generazioni 
future. 
14Maledetti tutti quelli che ti insultano! 
Maledetti tutti quelli che ti distruggono, 
che demoliscono le tue mura, rovinano 
le tue torri e incendiano le tue abita-
zioni! Ma benedetti per sempre tutti 
quelli che ti temono. 
15Sorgi ed esulta per i figli dei giusti, 
tutti presso di te si raduneranno e be-
nediranno il Signore dei secoli. 
Beati coloro che ti amano, beati coloro 
che esulteranno per la tua pace. 
16Beati coloro che avranno pianto per 
le tue sventure: gioiranno per te e ve-
dranno tutta la tua gioia per sempre. 
Anima mia, benedici il Signore, il gran-
de re, 
 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

17perché Gerusalemme sarà ricostruita 
come città della sua dimora per sem-
pre. Beato sarò io, se rimarrà un resto 
della mia discendenza per vedere la 
tua gloria e dare lode al re del cielo. 
Le porte di Gerusalemme saranno ri-
costruite con zaffiro e con smeraldo e 
tutte le sue mura con pietre preziose 
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13,11-21 13,9-16 
 

 

VG - 119 Hierusalem civitas Dei castigavit 
te Dominus in operibus manuum tuarum 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1210 confitere Domino in bonis  et benedic 
Deum saeculorum ut reaedificet in te taber-
naculum suum et revocet ad te omnes cap-
tivos et gaudeas in omnia saecula saeculo-
rum 
 
 
 
 
 

1311 luce splendida fulgebis et omnes fines 
terrae adorabunt te 
1411 nationes ex longinquo ad te venient  
et munera deferentes adorabunt Dominum 
in te et terram tuam in sanctificatione habe-
bunt 
1511 nomen magnum invocabunt in te 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1612 maledicti erunt qui contempserint te  
et condemnati erunt omnes qui blasphe-
maverint te benedictique erunt qui aedifi-
caverint te 
 
 
1713 tu autem laetaberis in filiis tuis quo-
niam omnes benedicentur et congregabun-
tur ad Dominum 
 
 
 
 

1814 beati omnes qui diligunt te et qui gau-
dent super pace tua 
 
 
 
 
1915 anima mea benedic Dominum  quo-
niam liberavit Hierusalem civitatem suam 
2016 beatus ero si fuerint reliquiae seminis 
mei ad videndam claritatem Hierusalem 
 
 
 
2116 portae Hierusalem ex sapphyro et 
zmaragdo aedificabuntur et ex lapide pre-
tioso omnis circuitus murorum eius   

 

NVG - 9 Ierusalem, civitas sancta, fla-
gellabit te in operibus manuum tuarum. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

10 Confitere Domino in bono opere et 
benedic regem saeculorum, ut iterum 
tabernaculum tuum aedificetur in te cum 
gaudio, et laetos faciat in te omnes cap-
tivos et diligat in te omnes miseros in 
omnia saecula saeculorum. 
 
 
 
 

11 Lux splendida fulgebit in omnibus fi-
nibus terrae; nationes multae venient tibi 
ex longinquo et a novissimis partibus ter-
rae ad nomen sanctum tuum et munera 
sua in manibus suis habentes regi caeli. 
Generationes generationum dabunt in te 
laetitiam, et nomen electae erit in saecu-
la saeculorum. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

12 Maledicti omnes, qui dixerint verbum 
durum. Maledicti erunt omnes, qui depo-
nunt te et destruunt muros tuos, et om-
nes, qui subvertunt turres tuas et qui 
incendunt habitationes tuas. Et benedicti 
erunt omnes, qui timent te in aevum. 
13 Tunc gaude et laetare in filiis iusto-
rum, quoniam omnes colligentur et bene-
dicent Domino aeterno. 
 
 
 
 

14 Felices, qui diligunt te, et felices, qui 
gaudebunt in pace tua. Et beati omnes 
homines, qui contristabuntur in omnibus 
flagellis tuis, quoniam in te gaudebunt et 
videbunt omne gaudium tuum in aeter-
num. 
15 Anima mea, benedic Domino, regi 
magno, 
16 quia in Ierusalem civitate aedificabitur 
domus illius in omnia saecula. Felix ero, 
si fuerint reliquiae seminis mei ad viden-
dam claritatem tuam et confitendum regi 
caeli. 
Ostia Ierusalem sapphiro et smaragdo 
aedificabuntur, et lapide pretioso omnes 
muri tui; 
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13,17-14,4 
 

oƒ pÚrgoi Ierousalhm crus…J o„kodomh-
q»sontai kaˆ oƒ promacînej aÙtîn cru-
s…J kaqarù aƒ plate‹ai Ierousalhm 
¥nqraki yhfologhq»sontai kaˆ l…qJ 
Soufir 
18 kaˆ aƒ qÚrai Ierousalhm òd¦j ¢gal-
li£matoj ™roàsin kaˆ p©sai aƒ o„k…ai 
aÙtÁj ™roàsin allhlouia eÙloghtÕj Ð 
qeÕj toà Israhl kaˆ eÙloghtoˆ eÙlog»-
sousin tÕ Ônoma tÕ ¤gion e„j tÕn a„îna 
kaˆ œti. 

 

Le torri di Gerusalemme saranno ri-
costruite con oro e i loro baluardi con 
oro purissimo. Le strade di Gerusa-
lemme saranno lastricate con turchese 
e pietra di Ofir. 
18Le porte di Gerusalemme risuone-
ranno di canti di esultanza, e in tutte le 
sue case canteranno: “Alleluia! Bene-
detto il Dio d’Israele e benedetti coloro 
che benedicono il suo santo nome nei 
secoli e per sempre!”».  

 

CAPITOLO 14 
NINIVE 

1 kaˆ sunetelšsqhsan oƒ lÒgoi tÁj ™xo-
molog»sewj Twbiq 
2 kaˆ ¢pšqanen ™n e„r»nV ™tîn ˜katÕn 
dèdeka kaˆ ™t£fh ™ndÒxwj ™n Nineuh kaˆ 
˜x»konta dÚo ™tîn Ãn Óte ™gšneto ¢n£-
peiroj to‹j Ñfqalmo‹j kaˆ met¦ tÕ ¢na-
blšyai aÙtÕn œzhsen ™n ¢gaqo‹j kaˆ 
™lehmosÚnaj ™po…hsen kaˆ œti prosšqeto 
eÙloge‹n tÕn qeÕn kaˆ ™xomologe‹sqai 
t¾n megalwsÚnhn toà qeoà  
3 kaˆ Óte ¢pšqnVsken ™k£lesen Twbian 
tÕn uƒÕn aÙtoà kaˆ ™nete…lato aÙtù lš-
gwn paid…on ¢p£gage t¦ paid…a sou  
 

4 kaˆ ¢pÒtrece e„j Mhd…an Óti pisteÚw 
™gë tù ·»mati toà qeoà ™pˆ Nineuh § 
™l£lhsen Naoum Óti p£nta œstai kaˆ 
¢pant»sei ™pˆ Aqour kaˆ Nineuh kaˆ 
Ósa ™l£lhsan oƒ profÁtai toà Israhl 
oÞj ¢pšsteilen Ð qeÒj p£nta ¢pant»sei 
kaˆ oÙ mhq�n ™lattonwqÍ ™k p£ntwn tîn 
·hm£twn kaˆ p£nta sumb»setai to‹j 
kairo‹j aÙtîn kaˆ ™n tÍ Mhd…v œstai 
swthr…a m©llon ½per ™n A'ssur…oij kaˆ 
™n Babulîni diÕ ginèskw ™gë kaˆ pis-
teÚw Óti p£nta § e�pen Ð qeÒj sunte-
lesq»setai kaˆ œstai kaˆ oÙ m¾ diapšsV 
·Áma ™k tîn lÒgwn kaˆ oƒ ¢delfoˆ ¹mîn 
oƒ katoikoàntej ™n tÍ gÍ Israhl p£ntej 
diaskorpisq»sontai kaˆ a„cmalwtisq»-
sontai ™k tÁj gÁj tÁj ¢gaqÁj καὶ ἔσται 
πᾶσα ἡ γῆ τοῦ Ισραηλ ἔρηµος καὶ Σα-
µάρεια καὶ Ιερουσαληµ ἔσται ἔρηµος καὶ 
ὁ οἶκος τοῦ θεοῦ ἐν λύπῃ καὶ καυθή-
σεται µέχρι χρόνου 

 

1Così Tobi terminò il suo canto di rin-
graziamento. 
2Tobi morì in pace all’età di centodo-
dici anni e fu sepolto con onore a Ni-
nive. Egli aveva sessantadue anni 
quando divenne cieco; dopo la sua 
guarigione visse nella prosperità, prati-
cò l’elemosina e continuò sempre a 
benedire Dio e a celebrare la sua 
grandezza. 
3Quando stava per morire, chiamò il 
figlio Tobia e gli diede queste istruzio-
ni:  
4«Figlio, porta via i tuoi figli e rifùgiati 
in Media, perché io credo alla parola di 
Dio che Naum ha pronunciato su Nini-
ve. Tutto dovrà accadere, tutto si rea-
lizzerà sull’Assiria e su Ninive, come 
hanno predetto i profeti d’Israele, in-
viati da Dio; non una delle loro parole 
andrà a vuoto. Ogni cosa si realizzerà 
a suo tempo. Vi sarà maggior sicu-
rezza in Media che in Assiria o in Ba-
bilonia. Perché io so e credo che 
quanto Dio ha detto si compirà e av-
verrà, e non andrà a vuoto alcuna del-
le sue parole. I nostri fratelli che abita-
no il paese d’Israele saranno tutti dis-
persi e deportati lontano dalla loro 
amata terra e tutto il paese d’Israele 
sarà ridotto a un deserto.  
Anche Samaria e Gerusalemme di-
venteranno un deserto e il tempio di 
Dio sarà nell’afflizione e resterà bru-
ciato fino a un certo tempo 
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13,22-14,6 13,16-14,4 
 

 

VG -  
2217 ex lapide candido et mundo omnes 
plateae eius sternentur et per vicos eius 
alleluia cantabitur 
 
 
 
 
2318 benedictus Dominus qui excitavit eam  
ut sit regnum eius in saecula saeculorum 
super eam amen. 

 

NVG - et turres Ierusalem auro aedifica-
buntur, et propugnacula eius auro mun-
do. 17 Plateae Ierusalem carbunculo 
sternentur et lapide Ophir; 
 
 
18 et ostia Ierusalem cantica laetitiae di-
cent, et omnes vici eius loquentur: 
“Alleluia. Benedictus Deus Israel, et be-
nedicti, qui benedicent nomen sanctum, 
in aeternum et adhuc!” ”. 

 

CAPITOLO 14 
NINIVE 

 

1 Et consummati sunt sermones Tobi  et 
posteaquam inluminatus est vixit annis 
quadraginta duobus et vidit filios nepotum 
suorum 
21 conpletis itaque annis centum duobus  
sepultus est honorifice in Nineven 
32 quinquaginta namque et sex annorum 
oculorum lumen amisit sexagenarius vero 
recepit 42 reliquum vero vitae suae in gau-
dio fuit et cum bono profectu timoris Dei 
perrexit in pace 
53 in hora autem mortis suae vocavit ad se 
Tobiam filium suum et septem iuvenes 
filios eius nepotes suos  dixitque eis 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

64 prope erit interitus Nineven non enim 
excidit verbum Dei et fratres nostri qui 
dispersi sunt a terra Israhel revertentur ad 
eam   

 

1 Et consummati sunt sermones confes-
sionis Thobis. 
Et mortuus est in pace annorum centum 
duodecim et sepultus est praeclare in Ni-
neve.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2 Sexaginta autem et duorum annorum 
erat, cum invalidus oculis factus est; et, 
postquam lucem recepit, vixit in bonis et 
fecit eleemosynas et proposuit benedicere 
Deum et confiteri magnitudini Dei.  
3 Et, cum moreretur, vocavit Thobiam fili-
um suum et praecepit illi dicens: “ Fili, duc 
filios tuos 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4 et recurre in Mediam, quoniam credo 
ego verbo Dei, quod locutus est Nahum in 
Nineven, quia omnia erunt et venient super 
Assyriam et Nineven, quae locuti sunt pro-
phetae Israel, quos misit Deus; omnia eve-
nient, nihilque minuetur ex omnibus verbis, 
sed omnia contingent temporibus suis.  
Et in Media erit salus magis quam in Assy-
riis et quam in Babylone, quia scio ego et 
credo quoniam omnia, quae dixit Deus, 
erunt.  
Et perficientur, et non excidet verbum de 
sermonibus. Et fratres nostri, qui habitant 
in terra Israel, omnes dispergentur et capti-
vi ducentur a terra optima.  
Et erit omnis terra Israel deserta, et Sama-
ria et Ierusalem erit deserta, et domus Dei 
in tristitia erit et incendetur et erit deserta 
usque in tempus.  
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14,5-10 
 

5 kaˆ p£lin ™le»sei aÙtoÝj Ð qeÒj kaˆ 
™pistršyei aÙtoÝj Ð qeÕj e„j t¾n gÁn toà 
Israhl kaˆ p£lin o„kodom»sousin tÕn 
o�kon kaˆ oÙc æj tÕn prîton ›wj toà 
crÒnou oá ¨n plhrwqÍ Ð crÒnoj tîn kai-
rîn kaˆ met¦ taàta ™pistršyousin ™k 
tÁj a„cmalws…aj aÙtîn p£ntej kaˆ o„-
kodom»sousin Ierousalhm ™nt…mwj kaˆ Ð 
o�koj toà qeoà ™n aÙtÍ o„kodomhq»setai 
kaqëj ™l£lhsan perˆ aÙtÁj oƒ profÁtai 
toà Israhl  
6 kaˆ p£nta t¦ œqnh t¦ ™n ÓlV tÍ gÍ 
p£ntej ™pistršyousin kaˆ fobhq»sontai 
tÕn qeÕn ¢lhqinîj kaˆ ¢f»sousin p£ntej 
t¦ e‡dwla aÙtîn toÝj planîntaj yeudÁ 
t¾n pl£nhsin aÙtîn kaˆ eÙlog»sousin 
tÕn qeÕn toà a„înoj ™n dikaiosÚnV  
7 p£ntej oƒ uƒoˆ toà Israhl oƒ sJzÒmenoi 
™n ta‹j ¹mšraij ™ke…naij mnhmoneÚontej 
toà qeoà ™n ¢lhqe…v ™pisunacq»sontai 
kaˆ ¼xousin e„j Ierousalhm kaˆ o„k»-
sousin tÕn a„îna ™n tÍ gÍ Abraam met¦ 
¢sfale…aj kaˆ paradoq»setai aÙto‹j 
kaˆ car»sontai oƒ ¢gapîntej tÕn qeÕn 
™p' ¢lhqe…aj kaˆ oƒ poioàntej t¾n ¡mar-
t…an kaˆ t¾n ¢dik…an ™kle…yousin ¢pÕ 
p£shj tÁj gÁj 8-9  kaˆ nàn paid…a ™gë 
Øm‹n ™ntšllomai douleÚsate tù qeù ™n 
¢lhqe…v kaˆ poi»sate tÕ ¢restÕn ™nè-
pion aÙtoà kaˆ to‹j paid…oij Ømîn ™nu-
potag»setai poie‹n dikaiosÚnhn kaˆ 
™lehmosÚnhn kaˆ †na ðsin memnhmšnoi 
toà qeoà kaˆ eÙlogîsin tÕ Ônoma aÙtoà 
™n pantˆ kairù ™n ¢lhqe…v kaˆ ÓlV tÍ 
„scÚi aÙtîn kaˆ nàn sÚ paid…on œxelqe 
™k Nineuh kaˆ m¾ me…nVj ïde ™n ÂÄ ¨n 
¹mšrv q£yVj t¾n mhtšra sou met' ™moà 
aÙtÍ tÍ ¹mšrv m¾ aÙlisqÍj ™n to‹j Ðr…-
oij aÙtÁj Ðrî g¦r Óti poll¾ ¢dik…a ™n 
aÙtÍ kaˆ dÒloj polÝj suntele‹tai ™n 
aÙtÍ kaˆ oÙk a„scÚnontai 10 „dš paid…on 
Ósa Nadab ™po…hsen Acik£rJ tù ™k-
qršyanti aÙtÒn oÙcˆ zîn kathnšcqh e„j 
t¾n gÁn kaˆ ¢pšdwken Ð qeÕj t¾n ¢tim…an 
kat¦ prÒswpon aÙtoà kaˆ ™xÁlqen e„j tÕ 
fîj Acikaroj kaˆ Nadab e„sÁlqen e„j tÕ 
skÒtoj toà a„înoj Óti ™z»thsen ¢pokte‹-
nai Acikaron  

 

5Poi di nuovo Dio avrà pietà di loro e li 
ricondurrà nella terra d’Israele. Essi ri-
costruiranno il tempio, ma non uguale 
al primo, fino al momento in cui si 
compirà il tempo stabilito.  
Dopo, torneranno tutti dall’esilio e ri-
costruiranno Gerusalemme nella sua 
magnificenza, e il tempio di Dio sarà 
ricostruito, come hanno preannunciato 
i profeti d’Israele.  
6Tutte le nazioni che si trovano su tutta 
la terra si convertiranno e temeranno 
Dio nella verità. Tutti abbandoneranno 
i loro idoli, che li hanno fatti errare 
nella menzogna, e benediranno il Dio 
dei secoli nella giustizia.  
 

7Tutti gli Israeliti che saranno scampati 
in quei giorni e si ricorderanno di Dio 
con sincerità, si raduneranno e verran-
no a Gerusalemme, e per sempre abi-
teranno tranquilli la terra di Abramo, 
che sarà data loro in possesso. Coloro 
che amano Dio nella verità gioiranno; 
coloro invece che commettono il pec-
cato e l’ingiustizia spariranno da tutta 
la terra. 
8Ora, figli, vi raccomando: servite Dio 
nella verità e fate ciò che a lui piace. 
Anche ai vostri figli insegnate a fare la 
giustizia e l’elemosina, a ricordarsi di 
Dio, a benedire il suo nome in ogni 
tempo, nella verità e con tutte le forze. 
 

9Tu dunque, figlio, parti da Ninive, non 
restare più qui. Dopo aver sepolto tua 
madre vicino a me, quel giorno stesso 
non devi più restare entro i confini di 
Ninive. Vedo infatti trionfare in essa 
molta ingiustizia e grande perfidia, e 
nessuno se ne vergogna.  
 

10Vedi, figlio, quanto ha fatto Nadab al 
padre adottivo Achikàr. Non è stato 
egli costretto a scendere ancora vivo 
sotto terra?  
Ma Dio ha rigettato l’infamia in faccia 
al colpevole: Achikàr ritornò alla luce, 
mentre Nadab entrò nelle tenebre 
eterne, perché aveva cercato di ucci-
dere Achikàr.  
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14,7-13 14,5-10 
 

 

VG - 75 omnis autem deserta terra eius re-
plebitur et domus Dei quae in ea incensa 
est iterum reaedificabitur ibique revertentur 
omnes timentes Deum 
 
 
 
 
 
 
86 et relinquent gentes idola sua et venient 
in Hierusalem et inhabitabunt in ea 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
97 et gaudebunt in ea omnes adorantes 
regem Israhel 
 
 
108 audite ergo filii mei patrem vestrum  
servite Domino in veritate et inquirite ut 
faciatis quae sunt placita illi 
118 et filiis vestris mandate ut faciant iusti-
tias et elemosynas ut sint memores Dei et 
benedicant eum in omni tempore in verita-
te et in tota virtute sua 
129 nunc ergo filii audite me et nolite 
manere hic sed quacumque die sepelieritis 
matrem vestram  circa me in uno sepulchro  
ex eo dirigite gressus vestros ut exeatis 
hinc 
1310 video enim quoniam iniquitas eius fi-
nem dabit ei 

 

NVG - 5 Et iterum misericordiam faciet 
illorum Deus et convertetur ad illos Deus 
in terram Israel, et iterum aedificabunt 
domum, sed non sicut prius, quoadus-
que repleatur tempus maledictionum.  
Et postea revertentur a captivitate sua 
omnes et aedificabunt Ierusalem honori-
fice, et domus Dei aedificabitur in ea, 
sicut locuti sunt de illa omnes prophetae 
Israel.  
6 Et omnes nationes in tota terra conver-
tentur et timebunt Deum vere et relin-
quent omnes idola sua, quae seducunt 
false seductione eorum.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

7 Et benedicent Deo aeterno in iustitia. 
Omnes filii Israel, qui liberabuntur in die-
bus illis, memores Dei in veritate, colli-
gentur et venient in Ierusalem et habi-
tabunt in aeternum in terra Abraham 
cum tutela, et tradetur eis.  
Et gaudebunt, qui diligunt Deum in 
veritate; qui autem faciunt iniquitatem et 
peccatum, deficient de terris omnibus.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

8 Et nunc, filii, mando vobis: Servite Deo 
in veritate et facite coram illo, quod ipsi 
placet. Et filiis vestris mandabitur, ut fa-
ciant iustitias et eleemosynam et ut sint 
memores Dei et benedicant nomini ipsi-
us in omni tempore in veritate et in tota 
virtute sua.  
9 Nunc vero, fili, exi a Nineve et noli ma-
nere hic,  
10 sed, quocumque die sepelieris ma-
trem tuam circa me, eodem die noli ma-
nere in finibus eius. Video enim quia 
multa iniquitas est in illa, et fictio multa 
perficitur in illa, et non confunduntur. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Vide, fili, quae fecit Nadab Achicaro, qui 
eum nutrivit. Nonne vivus deductus est 
in terram?  
Sed tradidit Deus infamiam ante faciem 
ipsius, et Achicarus exiit ad lucem, Na-
dab autem intravit in tenebras aeternas, 
quia quaesivit occidere Achicarum. 
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14,10-15 
 

™n tù poiÁsai ™lehmosÚnhn ™xÁlqen ™k 
tÁj pag…doj toà qan£tou ¿n œphxen aÙtù 
Nadab kaˆ Nadab œpesen e„j t¾n pag…da 
toà qan£tou kaˆ ¢pèlesen aÙtÒn 
11 kaˆ nàn paid…a ‡dete t… poie‹ ™lehmo-
sÚnh kaˆ t… poie‹ ¢dik…a Óti ¢poktšnnei 
kaˆ „doÝ ¹ yuc» mou ™kle…pei kaˆ œqh-
kan aÙtÕn ™pˆ t¾n kl…nhn kaˆ ¢pšqanen 
kaˆ ™t£fh ™ndÒxwj 
12 kaˆ Óte ¢pšqanen ¹ m»thr aÙtoà œqa-
yen aÙt¾n Twbiaj met¦ toà patrÕj aÙ-
toà kaˆ ¢pÁlqen aÙtÕj kaˆ ¹ gun¾ aÙtoà 
e„j Mhd…an kaˆ êÄkhsen ™n E'kbat£noij 
met¦ Ragou»lou toà penqeroà aÙtoà  
13 kaˆ ™ghrobÒskhsen aÙtoÝj ™nt…mwj 
kaˆ œqayen aÙtoÝj ™n E'kbat£noij tÁj 
Mhd…aj kaˆ ™klhronÒmhsen t¾n o„k…an 
Ragou»lou kaˆ Twbiq toà patrÕj aÙtoà  
14 kaˆ ¢pšqanen ™tîn ˜katÕn dška ˜pt¦ 
™ndÒxwj  
15 kaˆ e�den kaˆ ½kousen prÕ toà ¢po-
qane‹n aÙtÕn t¾n ¢pèleian Nineuh kaˆ 
e�den t¾n a„cmalws…an aÙtÁj ¢gomšnhn 
e„j Mhd…an ¿n Æcmalètisen Aciacaroj Ð 
basileÝj tÁj Mhd…aj kaˆ eÙlÒghsen tÕn 
qeÕn ™n p©sin oŒj ™po…hsen ™pˆ toÝj 
uƒoÝj Nineuh kaˆ Aqouriaj ™c£rh prˆn 
toà ¢poqane‹n ™pˆ Nineuh kaˆ eÙlÒghsen 
kÚrion tÕn qeÕn e„j toÝj a„înaj tîn 
a„ènwn. 

 

Per aver praticato l’elemosina, Achikàr 
sfuggì al laccio mortale che gli aveva 
teso Nadab; Nadab invece cadde in 
quel laccio, che lo fece perire.  
11Così, figli miei, vedete dove conduce 
l’elemosina e dove conduce l’iniquità: 
essa conduce alla morte. Ma ecco, mi 
manca il respiro!». Essi lo distesero 
sul letto; morì e fu sepolto con onore. 
12Quando morì la madre, Tobia la sep-
pellì vicino al padre, poi partì per la 
Media con la moglie e i figli.  
Abitò a Ecbàtana, presso Raguele suo 
suocero.  
 

13Curò con onore i suoceri nella loro 
vecchiaia e li seppellì a Ecbàtana in 
Media. Tobia ereditò il patrimonio di 
Raguele e quello del padre Tobi.  
14Morì all’età di centodiciassette anni 
onorato da tutti.  
 

15Prima di morire sentì parlare della 
rovina di Ninive e vide i prigionieri che 
venivano deportati in Media per opera 
di Achikàr, re della Media. Allora be-
nedisse Dio per quanto aveva fatto nei 
confronti degli abitanti di Ninive e del-
l’Assiria.  
Prima di morire poté dunque gioire 
della sorte di Ninive e benedisse il 
Signore Dio nei secoli dei secoli.  
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14,14-17 14,10-15 
 

 

VG - 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1412 factum est autem post obitum matris 
suae Tobias abscessit ex Nineven cum 
uxore sua et filiis et reversus est ad soce-
ros suos 
 
1513 invenitque eos incolomes in senectute 
bona et curam eorum gessit  et ipse clausit 
oculos eorum et omnem hereditatem do-
mus Raguhel ipse percepit viditque quin-
tam generationem filios filiorum suorum 
1614 et conpletis annis nonaginta et novem 
in timore Domini cum gaudio sepelierunt 
eum 
 
 
 
 

17 omnis cognatio eius  et omnis generatio 
eius in bona vita et sancta conversatione 
permansit ita ut accepti essent tam Deo 
quam hominibus et cunctis habitatoribus 
terrae. 

 

NVG - Cum faciebat eleemosynam, exiit 
de laqueo mortis, quem fixerat ei Nadab, 
et Nadab cecidit in laqueum mortis, et 
perdidit illum.  
11 Et nunc, filii, videte quid faciat elee-
mosyna, et quid faciat iniquitas, quoniam 
occidit. Et ecce anima mea deficit! ”. Et 
posuerunt eum super lectum, et mortuus 
est et sepultus est praeclare. 
 
12 Et, cum mortua est mater eius, Tho-
bias sepelivit eam iuxta patrem suum et 
abiit ipse et uxor eius in Mediam et ha-
bitavit in Ecbatanis cum Raguel socero 
suo.  
13 Et curam habuit senectutis eorum 
honorifice et sepelivit illos in Ecbatanis 
Mediae et hereditatem percepit domus 
Raguel et Thobis patris sui.  
14 Et mortuus est annorum centum de-
cem et septem cum claritate.  
 
 

15 Et, antequam moreretur, vidit et audi-
vit perditionem Nineves et vidit captivita-
tem illius in Mediam adductam, quam 
adduxit Asuerus rex Mediae, et benedixit 
Deum in omnibus, quae fecit filiis Nine-
ves et Assyriae. Et gavisus est, ante-
quam moreretur, in Nineve, et benedixit 
Dominum Deum in omnia saecula sae-
culorum. 

 


